ST sais que, pour com. 
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« voix plus éloguentes que 
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< pensée ‘que. contre da 
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SINNI 


dl Cuore della Regina 


Maxzoni, Promessi Sposi. 

Convinto, che gli ottimi esempi, che dall'alto 
scendono, abbiano una. feconda virtù educa- 
trice, voglio rivelare al popolo d’Italia una 
nobile, bella, generosa, ammirabile azione di 
S. M. la nostra Regina, che secondo la Le- 
vue des Deve Mondes e un certo Mereu, 
pubblicista francese, 2 Italia non é po- 
polare! Scoperta degna di fare compagnia 
a quella della ?ribura, che vide Martini a 
Curtatone nel 1818, cioè nell’età di quattro 
anni! 

Convinto, che la popolarità bene acqui 


. stata dalla Regina è patrimonio dell’intera- 


nazione, ed argomento di onore per il Prin- 
cipato in universale, io, divulgando (questo 
fatto. ignoto ai trenta milioni d’Italiani, meno 
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IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


Il merito gli veniva contrastato con non mi- 
nore profondità di sincera convinzione dalla 
Nonna Marianna di Varigotti, specie di fattue: 
chiera molto accreditata per tutta quella spiag- 


7 


cinque 0 sei, mi sono risoluto, che la no- 
tizia di cotale opera umanissima, angelica e 
santissima, compita dall’Augusta Donna colla 
mano sinistra, senza che la destra ne sa- 
pesse nulla, debba far piacere e dare conforto a 
tutta l'ampia famiglia scriniocratica, ossia uf- 
ficiale: quella povera ampia famiglia degl'Im- 
gati, che ha tutte le parvenze dell’agiatezza, 
parvenze, che spesso celano profondi disagi, 
strazio di creature umane e dolori al vile 
mondo ignoti: quella povera ampia famiglia 
degli Impiegati, che il signor Alessandrino 
vorrebbe fare anche più ampia, sotto spe- 
cie di rendere lo Stato più conforme al ge- 
nio della democrazia, e prepara intanto, 
perpetuamente sollecito, li futuri impiegatini, 
impiegatucci, impiegatoni, nel modo che a 
suo tempo vi spiegherò coi fatti abbomine- 
voli alla mano. Ma respiriamo aura più 
pura! 

Lunedì, 18 di Luglio 1892, uno dei più 
belli della mia vita per questo fatto, me ne 
givo soletto e fantastico, verso la Porta 
Pia, allorchè sul marciapiede a sinistra in- 
contro una nobilissima donna, di sovrumana 
beltà, ma un poco dal dolore appannata, che 
se ne veniva verso il Quirinale, accompa- 
gnata da una bambina di singolare bellezza 
di forme. Mentre il mio sguardo pende in- 
certo fra la Madre e la figlia, mi accorgo 
che la prima fa come un cenno. del capo 
alla sua creaturina quasi per dirle, che sì 
fermi a salutarmi. E in quella, che il mio 
sguardo incerto pendeva tra la bellezza 
materna e la bambina — lasciatemi ripe- 
tere — la gentildonna mi si. fa incontro, 
ed che stavo per inginocchiarmi come 
se fosse discesa la Madre di Dio, sento dir- 
mi: Non mi conosce più? Era la seconda 
volta, che per le Vie di Roma mi inter- 
venivano di così strani accidenti. Ma la 
prima, ahi! dolorosa volta la interrogazione: 
Non mi conosce più? muoveva da colpe 
vole labbro, ossia da una sovrumana beltà 
contaminata, da ‘una povera creatura di 
Trastevere, dove abitavo dopo la mia prima 
Elezione, nell’86, chè da bambina innocente, 
per colpa di abbominevoli genitori, troppo 
più crudeli di quelli sorvegliati dalla Zr/- 
buna, diventò una delle prime celere della 
corrotta società più alta di grado, ma non 
di costumi. Infelice! 

Questa volta la viatrice era la Vedova 
_@=—@onone@uneu—<—@@co@@ 


abbia avuto il vero merito di rapire alle 
Parche e conservare al nostro Racconto un 
tanto tesoro, arduo sarebbe il volere scrutare. 
Contentiamoci di ripetere col Medico Assereto: 
Vir medicatria nalurae, È pure cosà storica, 
che l’ultimo boetettino ordinato in lingua 
latina dal bravo Dottore non fu ‘vuotato, 
perchè amarissimo, dal piccolo infermo, a 
ciò prestandosi caritatevolmente la donna di 
casa e il contadino Bartolommeo, che lo ve- 
gliava alla notte, parte per contentare il bim- 
bo, parte per poca fede nella efficacia della 
sapienza medica ed una dorrelativa fiducia 
illimitata nella sapienza occulta di Nonna 
Marianna. L’empiastro, in vece, è cosa ac- 
certata, che stette sul pancino infermo dalle 
ventiquattro di sera fino al mattino seguente: 


gia, e che all'insaputa del Dottore, ma col con- } nel qual tempo, secondo le infallibili previ- 


senso della Madre, aveva potuto applicare sulla 


‘sioni della nostra Megera, Antonio si sentì 


pancia del povero bambino uno empiastro di | liberato dai vermini e potè mangiare la 


| erbe, che nascono fra le macerié e sulle torri 
| istoriche di.Noli: facendovi sopra certi segni 
cabalistici di croce in sù ed in giù, mentre 

in bocca teneva un cordoncino del- proprio 
grembiale steso sull’empiastro, sulla pancia e 
sulla testa della creatura. Quale, fra le ordi- 
mazioni del Dottor Buccelli, nume tutelare 
della Farmacia Pellegrini, all'insegna del- 


VAngelo, 0 l’empiastro di Marianna, mezza. 


strega e mezza medichessa non patentata, 


zuppa con rinnovato appetito. 

— K Noli, che cosa era una volta? - in- 
terrogò un vecchio pescatore dalle gingive 
aride e sporgenti, dalla barba bianca e in- 
colta e dall’oakhio grifagno, che aveva, ta- 
ciuto tutta la sera in ammirazione del. pic- 
colo oratore di Farmacia. spl 

— Noli, rispose Antonio, è stata una delle 
tante repubbliche italiane, che facevano tre- 
mare i Corsani, i Principi, i Baroni fendali, 


intemerata di un'antico mio carissimo: com- 
pagno di Ateneo, salito wi più alti seggi 
dell'Amministrazione, vittima poscia del 
reo Coppino e del suo complice Martini! E 
mi raccontò la morte straziante di, quello, 
avvenuta pochi giorni prima di conseguire 
il diritto alla pensiope! Immaginatevi il 
cuore di una Madre coù cinque figli teneri, 
e il Marito estinto: e la Corte inesorabile 
dei Conti, che nulla puo fare per consolare: 
tanto infortunio. 

Gli-amici? Oh! li amici saranno prodi- 
ghi di parole alla Vedova infelice: ma imi- 
teranno il triste Conte di Montefeltro infa- 
mato da quel ZDellista di Dante. 

Cinque figli di Madre vedova! La Legge 
sulle P ni è dura, dura lex, sed lex! 
Chi soccorre dal cielo a tante lacrime ? Quale 
rimedio a tania calamità, che' piomba, come 
un decreto del Fato inesorabile, su. quella 
testa divina di Madre e su quei cinque 
angioletti di un’antico onorato e benemerito 
servitore della nazione e del Re? 
Vengano ora i repubblicani di Trasteveré, 
che redimono Trieste a suono di chiacchere, 
e dispongono già con voti 72!!! della sovra- 
nità del popolo confiscata da quattro indotti 
faccendieri a beneficio di un risibile e vuoto 
politicante da carriera, vengano a vedere 
dove sta il famoso Partito di Corte 
quale alla nostra adorabile Regina 
tribuisce la maternità misteriosa! 

Sapete, che ha fatto la Madre degli Afflitti, 
la Consolatrice di tutte le lacrime silenziose 
dei poveri in guanti gialli o dalle mani 
callose? — Guardando un poco in'alto, 
co’ suoì belli occhi; disse queste precise parole: 

<« Ebbene! Se la Legge nega qualunque 
diritto alla pensione: ci penso io! » E 


del 


quei cinque figli — hanno ora una pen- 
sione spontanea di 100 -Lire il mese per 


ciascuno! — fino al giorno, che potranno 
guadagnarsi un pane — sulla Cassetta Par- 
ticolare di S. M. la Regina! 

Mi perdoni l’Augusta Donna l’indiscri- 
tezza mia, che Le cagionerà Dio sa quante 
seccature e domande di soccorsi immeritati, 
o meritevoli del suo patrocinio: ma la verità 
è per me il sangue, che circola nelle. mie 
vene, © il tenermela in petto, quando la co- 
nosco, per 24 ore soltanto, è sacrificio supe- 
riore alle forze del leale suddito 


P. SBARPARO, 


<.<. 11 Clero ci pensi 1 1 popoli, nel 
li della vendetta, lo. giudicheratino 
con la sta misura, Egli non usò giu- 
stizia a non la troverà: velle guerra 
è l'avrà: feco della forza il suo Dio, 
è al Dio della forza soccomberà; Tale 
è la logica della storia e della natura 
contro la quale nè learmi dei Re, nè 

rida dei Preti possono giammai 

provalero ». x 


AUuson 
rica 


Vaxxow, Saggi di Cri- 
Polùtica, Parte Seconda, 


Discorrendo sopra l'Esposizione di Roma, 
che è ormai in cima alle speranze di tutta 
la nazione ed ai desideri di tutti i patrioti‘ 
e significando 31 mio ribrezzo per l’indecen- 
tissima ostilità, che essa incontrò nelle - file 
dei clericali senza patria, dissi, e ripeto an- 
cora: che i Preti vagheggianti la distruzione 
del Regno nella sua Metropoli eterna, fanno 
opera non meno stolta che scellerata, di- 
menticando di riflettere, che prima, di cadere, 
questo santo edificio compito da Dio, per 
mano di Raffaele Cadorna, schiaccierebbe tutte 
le Chieriche ribelli e nel Tevere le vedrebbe 
affogate. 

In altri termini: se dovessimo venire ai 
ferri corti, alla soluzione del problema ro- 
mano, a cui sospirano i Preti del Vaticano, 
one scandalosa del Vangelo di Cristo, 
i primi a pentirsene sarebbero loro: perchè 
il popolo si vendicherebbe in un giorno della 
loro ostinata opposizione, in tanti anni di 
governo libero, al consolidamento delle pub- 
bliche nostre libertà È 

A questa mia previsione, che cosa ha ri- 
sposto la Voce, che modestamente si intitola 
dalla Verità, come sulle sponde del Letim- 
bro savonese quattro pidocchi senza sintassi 
si intitolano il Vero? Un bel nulla: met- 
tendosi a divagare in altro argomento di 
troppo minore importanza, quale è Ja sto- 
ria delle mie sconfitto elettorali: come se 
in bocca di costoro, che predicano l’asten- 
sione sistematica dei cittadini italiani dalle 
Urne, simile argomento potesse avere qualche 
valore ! 

Ma io non lascerò, che rimanga in silenzio 
e nell'ombra tale aspetto dell'eterno. proble- 
ma: per quanto dall'opera di uno scrittore 
può dipendere il tenerlo vivo davanti alla 
pubblica coscienza ! 

Io evocherò davanti agli occhi di tutti la 
prospettiva di un. Vespro Clericale finchè 


quando c'era il Feudalismo, e chi non era 
Signore, Barone, Padrone non aveva nò di- 
ritti, nè liberlà, e il povero popolo era carne 
da cannone... 


— Uua bagatella! Ma come? Pestavano 


la carne dei poveri nei cannoni, a quei tempi ? 

— No, no! I cannoni non c'erano, a quei 
tempi; non li avevano ancora inventati. Non 
vedete le nostre Torri, che servivano per la 
difesa di Noli, a quei tempi, @ non sono 
fatte come il Fortino di Vado, che ha i can- 
noni? Ho detto così, per modo di dire. Vo- 
levo dire, che il povero, era trattato come 
carne di pecora, battuto, e oppresso in tutto 
e per tutto... Perfino... ma questo non lo 
voglio dire. E si tingeva di unlieve rossore 


[ce 


— Oh! (riprese sempre cogli occhi bassi) 


sono storie vecchie, e cose tanto brutte, che. 


non so nè meno io, come facessero a sop- 
portarle. Io l'ho sentito dire. Che volete? 
Il mondo d'allora era tutto differente. L'igno- 
ranza, la ferocia, la barbarie, eranotali e tanto 
profonde, che cérti usi e costumi, e certe 
infamie, oggi non si capiscono nè meno a 
leggerle sui libri... 

— Ma in somma, interruppe il. Dottore, 
il nostro Tonino questa volta scia e gira 
di bordo, e non ci vuol dire, che cosa fa- 
cevano quei Baroni e Feudatarii. Ha. ver- 


| gogna di toccate quel tasto, e fa bene! Un 


nelle guancie, abbassando gli occhi, come se | 
avesse incontrato una materia poco esponi- 


bile in mezzo ad una conversazione di per- 
sone per bene. 

— Parli! parli! ci spieghi tutte, signor 
Tonino, non ci lasci all'oscuro di nulla! 
Siamo qui tutti, da poveri ignoranti, ma 
quanto è vero il Vangelo! ci si starebbe, a 
sentirla, tutta la notte. Meglio, che andare 
al teatro! Dica su, dica su! ad una voce 
gridavano quei buoni popolani, a cui la pu 
dica reticenza. dell'istorico aveva stuzzicato 
l'appetito della curiosità di conoscere il bene 
ed il male. i 


DUI 


ragazzo costumato deve sempre dar il buon 
esempio, e non fermarsi su certi tasti. Tira 
via, Tonino, e lascia a me la cura. medica 
di questo mistero, — per questi ignoranti? 
Un poco di storia, qualche libro, un po' di 
erudizione del medio evo, via, non mi manca, 
benchè mi sono più occupato di scienza sa- 
lutifera e di scienza positiva, che di storia. 


Un'altra sera, che tu mancherai, e la Jezione 


non ci sarà, farò io la storia di quelle belle 
usanze. Tira via. ‘ 

Il professorino stava per riprendere il filo 
della sua dissertazione — quando la vecchia 
fantesca comparve sull'uscio della. Farmacia 
in cerca di Antonio, e per condurlo a cena, 


| dove tutti l’aspettayano e stavamo in pensiero 


« salutevole a tutti e se- | 
« gnatamente all'Italia © 


« forti e specchiate virtù». 


Della Religion . 


non cessi in Roma lo scandalo immane di 
una sètta senza patria, che ha giurato la 
distruzione del Regno in Roma — in nome 
di quel Dio, che fece di Roma la Metropoli 
deila patria comune! 

A sentirli, questi sciagurati, che. ragio- 
nano colla logica dell'assurdo, nulla è più 
lontano dalle loro intenzioni di provocare la 
guerra civile e di promuovere l'intervento 
straniero per la restaurazione del Reggi- 
mento Politico del Papa: a sentirli! Essi, vi 
dicono, con l’aria compunta di Don Basilio 
e facendosi il segno di croce, che sono pa- 
trioti anch'essi, che l’amore per' l'Italia lo 
sentono come noi, salvo che lo intendono da 
noi diversamente, e la patria felicità, la pa- 
tria grandezza per essi è indissocciabile da 
una Roma, che sia sede del Papa con lo 
scettro, i Gendarmi e una Legione di Zuavi 
al suo comando. Questo il fine onestissimo che 
sospirano! Quanto ai mezzi oh! confidano nella 
Provvidenza e nella virtù della preghiera, 
nella forza del diritto violato, ma non spento, 
e nella potenza della pubblica opinione uni- 
versale, che finirà per riconoscere la necessità 
di unire in Roma i due Poteri perchè re- 
stino divisi in tutte le altre parti dell’uni- 
verso: come diceva quel gran baccalare dell’O- 
dillon Barrot! 

Sono discorsi cotesti i quali provano una 
cosa sola: che i Sacerdoti degeneri attribui- 
scono ai loro uditori la cieca credulità, che 
nel Medio. Evo faceva ammettere i miracoli, 
le streghe, e la realtà storica del Diavolo, 
come la virtù medicatrice delle reliquie dei 
Santi. 

Data quella cecità universale delle menti 
dei volghi senza nome, immersi nel fango 
della universale povertà, tra carestie perio- 
diche, e con mezzi così imperfetti di comu- 
nicazione da non potere conoscere in Parigi 
nè meno per lo spazio di un’anno i fatti se- 
guiti a poche leghe di lontananza, forse il 
popolo di Roma e gli Italiani potrebbero 
ammettere la buona fede dei cattolici incon- 
ciliati: quando i cattolici ribelli vengono a dirci 
sul serio, che detestano Je armi straniere e 
la guerra civile come. argomenti di restau- 
razione pontificia! 

Oh! via, burloni! Chi credete voi di illu- 
dere e di gabbare? Dal giorno, che voi avete 


addottato per regola di condotta la formula: ! 


Nò Elettori, nò Eletti! tramutando in pec- 
cato mortale il primo dei doveri del citta» 
dino, la partecipazione all'esercizio della so- 
vranità, e rigettasto il disegno costituzio- 
nale dei cattolici onesti, di quanti volevano 
conciliare nella loro condotta l’amore della 
patria e della religione, il programma dei 
Conti di Campello, dei Ferraioli, dei Conti, 
dei Masino, dei Da Passano, dei Cantù, dei Bor- 
tolucci, (1) dei Persiro, dei Falorsi, dei Cornia 
ni, dei Cellemare, dei Del Pezzo, chi potrà 


(1) Parlo di quel modello di virtù ‘private e 
pubbliche, che fu sempre tanto nemico della pa- 
tria da far parte del Governo della rivoluzione 
nel 1848 e nel 1885 da intitolare a N. Ferracciù, 
Ministro, un’opera sulla Riforma Giudiziaria lo- 
dando il Santo della Gallura di essersi dimesso 
per non rendersi complice dell’assassinio legale di 
Pietro Sbarbaro: parlo di S. E. il Presidente 
di Corte di Appello, che Modena o Pavullo 
dovrebbe eleggere per deputato perchè i governanti 
settarî non lo fecero nominare Senatore! 
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della sua assenza, sicchè dovette lasciare la 
Cattedra, ricevendo prima i più sinceri com- 
plimenti dei suoi uditori ed un grosso bacio 
dal Dottore, che, asciugandosi l’ultima laeri- 
ma, buona cena, gli disse, Antonio sarete un 
giorno il nostro primo Avvocato! E quando 
Antonio fu in istrada tutti, più curiosi che 
“mai, si accostarono al Dottore, per sentire, 
che cosa fosso quella brutta usanza, che un 
ragazzo di spirito non aveva osate nè meno 
di esporre. 

Il discreto quanto sagace lettore, anche se 
non è così addentro alle secrete cose della 
società e della storia del medio evo, come 
un Muratori, un Thierry, od un Padre Tosti, 
deve avere già capito di che si trattasse; e si 
renderà facilmente ragione degli atti di stu- 
pore, di indignazione retrospettiva, ed ac- 
compagnamento di respettive parolacce e be- 
stemmie — che tennero dietro alla spiega. 
zione dell’erudito Dottore e ne furono il- 
logico e naturale commento. — Ed erano cri- 
stianil Ma per Dio santissimo dei Sette 
Dolori! La prima notte... E poi il resto! 
Perchè, già, Dottore, quei porci di Signori 
Fu... Fu... Fo... come si chiamavano? Non 
si saranno mica contentati dell’assaggio. Chi 
l'assaggia ci torna, dice il proverbio. Oh! 
facce da legnate! E quei mammalucchi di 
vassalli, o Dottore, quei testoni di conta- 


credere a Voi, quando ci dite, che non vo- | partigiano, che accompagna il corso della nostra 
lete la guerra civile nè l'intervento straniero ? { Rivoluzione, come l'ombra segue il corpo, aspetta 


Quale altra via rimane, fuori di questa scel- 
lerata e nefanda, per chi rinunzia al voto pa- 
cifico delle Urne? E quando mai il Papato 
ebbe vergogna o ribrezzo di alleanze stra- 
niere per ricuperare il perduto dominio tem- 
porale ? 

Forse quando benedisse le armi della Re- 
pubblica francese, che in Roma consumava 
l’assassinio di un popolo fratello, mentre altre 
armi straniere, tutte bonedette dal profugo 
di Gaeta, lo percoteveno da Ancona a Fiu- 
micino, da Velletri a Bologna ? 

Araldi svergognati di eserciti pellegrini, 
credete voi, che sia in facoltà nostra il di- 
menticare le vostre infamie, come è in voi la 
facoltà di nasconderle ? 

Badate ai mali passi! Pensate ai casi vo- 
stri, Gufi fastidiosissimi del Camposanto di 
una grande Idea, che ha cessato di illumi- 
nare un mondo rischiarato oggimai di nuova 
luce, illuminato di nuovi principii di vita, di 
progresso, di religione ragionevole e di li- 
bertà ! 

Il giorno della vendetta è inevitabile, 
come inevitabile è la Guerra fra l’Italia e 
il suo nemico d’oltre Alpi! Voi sarete contro 
noi allora, come siete oggi, e il popolo non 
lo dimenticherà! Prima, che l'Armata re- 
pubblicana getti le sue àncore sulla rada di 
Villafranca o di Vado, per fulminare le no- 
stre città, alle vostre preghiere per la vittoria 
delle armi restauratrici seguirà il cantico della 
vostra ecatombe, traditori del Re, della patria 
e della religione di un Dio, che fece le nazioni 
perchò si governassero da sè, apostoli di una 
Superstizione che quì, in Roma, moralmente 
spirava tra il fumo dei vostri incensi e lo 
strepito delle armi, che nel 1849 riposero il 
più ignobile dei Governi sul collo del popolo 
più generoso ! 

La storia non si ripete, come non si ricopia 
la natura nelle sue immortali creazioni: e 
questa volta, voi, disonorati per infamia di 
alleanza straniera, codardi, come sempre, non 
vi batterete: vedrete la rovina delle vostre 
credenze nella sconfitta dei vostri degni al- 
leati! P. SBARBARO 
[e/919/619:91 Di 
IL MINISTRO INCORONATO 


mi Attuali, 
Ormai è risoluto! S il Ministro 
dell'Istruzione. Pubblica deve salire al tempio 
della gloria ‘anche prima di essere sceso nel se- 
polero! Nè io conosco più strano, bizzarro e cu- 
rioso esempio di questo, che v. a comprovare 
la somma facilità onde si fabbricano in'Italia le 
gloriole anticipate, le famò seroccate, le riputa- 
zioni di contrabbando, che finiscono poi in conti 
da liquidarsi a spese' della povera patria! 
Dall’Ammiraglio Carlo Conte Pellion di Per- 
sano, che ci lasciò Lissa da liquidare, dopo es- 
sere stato accolto in Parlamento con una ovazione, 
che non ebbero nè un Castiglia, il siciliano eroico, 
ché condusse con Nino Bixio da Quarto a Mar- 
sala i due Vapori della Compagnia di Rubattino; 
nè Giuseppe La Farina 6 Francesco Crispi, che 
idearono e vollero la Spedizione immortale, al 
Professore Ferdinando Martini, che.non sappiamo 
dove e come finirà, — l’istoria del Carnovale 
—&@&@@c€cce-somee AI 


il suo Tacito. 

Io non ho lo stile di Tacito: benchè il Senatore 
F. Narciso Pelosini evocasse di Tacito la rimem- 
branza in Tribunale, nel 1885, sul proposito delle 
Forche Caudine, forse per fare riscontro od equi- 
librio alla sciocchezza di coloro, che evocarono 
la memoria di Petronio Arbitro nel 1884! Non 
sono Tacito: ma non faccio ! E l’avere parlato di 
cose, che tutti tacciono, agli occhi di coloro, che 
questo tempo chiameranno porco, forse mi varrà 
di scusa a questa mia temerità dello sputare in fac- 
cia alle cose, che mi sembrano non solo dispu- 
tabili, ma sputabili, bastonabili e bastonabilissime; 
e farà fede ai vanturi, che in tanto pelago dî 
viltà domocratica, che coule a pleins bords, tutti 
non furono vili! 

To temo, anzi tremo pel povero Martini la cui 
presenza nei Consigli della Corona, come capo di 
educatori, è già per se sola una catastrofe, 
considerando, che, se mai egli sortirà lo 
intento di rifare intellettualmente l’Italia con 
le sue leggi e riforme degli ordini edacativi, 
il Dizionario della Rettorica Adulatrice sarà tutto 
saccheggiato, ed esaurito l’Arsenale delle Frasi 
barrocche, in anticipazione, dalla canatteria dei 
bravi della penna, dei gazzettieri stipendiati per 
assassinare îl buon senso, stuprare la gramma- 
tica, violare oscenamente la storia e mettere 
perfino in croce il buon gusto letterario affine di 
innalzare sopra tutte queste rovine il Pantheon 
della gloria martiniana! Giudieatene voi, Italiani 
tutti, che ancora non avete dato congedo dalla 
vostra anima al Pudore, come ad un servo in- 
fedele! 3 

S. E. Martini fn paragonato, pel suo discorso 
contro il Ministero sepolto, nientemeno, che a 
Marco Tullio Cicerone dal Messaggiero delli spro- 
positi e delle bestialità quotidiane (1), il quale, 
siccome nell’Elezione parziale di Roma, al 1886, 
sostenne a beneficio del Coccapieller ia celebre 
tesì: che per essere Legislatori in Roma non è 
punto necessario avere fatto un corso regolare 
di studii, così per dimostrare, con l'esempio della 
buaggine propria, di non avere mai conosciuto, 
nè meno di vista, il grande oratore di Arpino, 
si arbitrò di paragonare i discorsi del futuro Mi- 
nistro della Calligrafia a quei capolavori dell’arte! 
T una delle gemme alla corona splendida di 
Nandi 


dino! 


. fu paragonato sul Zorneo ad un’Antonio 
cialoia, I’ eroico procidano, che stette venti- 
quattro ore sotto il patibolo dei Borboni — pa- 
gina di storia nazionale e di nazionale virtù, che 
soltanto un Beppe Turco, caffettiere politico 
senza memoria, poteva in modo tanto grottesco 
profanare: con paragone da Manicomio. E due! 
S.E., che fin'ora hafatto il festaiuolo, per rial- 
zarsi, venne paragonato da un certo Tullio 
non Cicerone ma semplicemente Martello, nien- 
temeno, che a Guglielmo Humboldt, sempre sul 
Torneo: perchè solo da quella tribuna certe bestia- 
lità ciceroniane possono spacciarsi. E trel 

S. E.; perchè a lui non manchi, come a Cice- 
rone non mancò, la gloria delle armi, viene dalla 
Tribuna veduto colla Caramella combattento a 


(1) Ieri l’altro, parlando dell’investimento del 
Piroscafo Savonese dei fratelli Zino, l'organo 
delli analfabeti, intitolava la notizia: Un vapore 
investito!!!! come se l’Isole di Jeres si fossero 
mosse per investire il Piroscafo!!!! Bimbi, tornate 
a scuola di Grammatica, tornate! 

III E 


dini, lasciavano fare, ripetevano Amen, senza 
prendere mai la stanga, o il manico della 
scopa, 0 la zappa, per dargliene un sacco di 
fave sulla testa, a insegnargli la legge di 
Dio benedetto? Stefano: vi sareste rassegnato; 
voi, per la prima notte? E voi? barba Zane, 
la vostra Cattarinetta, ve la sareste lasciata?... 
—Oh! per addesso, come addesso, chi volete, 
che l'avesse a rubarmela! Mi farebbero un 
servizio troppo grande. E qui uno scroscio 
di risa riempì tatta la Farmacia. Ma il Dot- 
tore, che non voleva permettere di veder 
trascinare nel fango di così osceni commenti 
la sua erudizione storica, senza un poco di 
conclusione filosofica e civile, riprese grave- 
mente il discorso e proseguì: 

— Baie, figlioli, baie! Si fa presto a dire, 
ma come volevate, che si rivoltassero, quei 
disgraziati di vassalli, contadini e servi della 
gleba, quando tutto il potere politico, civile 
e militare era in mano dei pochi prepotenti ? 
E stata la grande rivoluzione di Francia, 
che ha spazzato via tutte quelle infamità, 
quelle porcherie, ‘iniquità di privilegi, e senza 
la Rivoluzione dell'89 e Napoleone (il grande, 
intendiamoci) si starebbe sempre sotto il 
piede del Feudalismo. 

— Ma se il Signor ‘Tonino diceva, che 
qui il Feudalismo non c'è mai stato? - os- 
servò il Farmacista, Gaetano Pellegrini, che 


dovendo, come padrone, rimanere sempre in 
attenzione silenziosa, conservava più fresca 
e più esatta la memoria di tutti î discorsi 
fatti nel suo dominio e ne stendeva dentro 
la mente che non erra, il processo verbale 
sera per sera. 

— Il mio Tonino, (replicava il Medico con 
un sorriso di compiacenza e di superiorità) 
è un buon ragazzo, e se studierà, si farà un 
bel nome: ma è troppo giovane, e non può 
avere tutte le cognizioni sufficienti per deci- 
dere questi punti. Il Feudalismo, lo ripeto, 
e non ho bisogno di citare nò il Thiers, nè 
il Filangieri, è stato dappertutto: e l’altro 
giorno nell'antico Castello di Cairo si è sco 
perto persino il trabocchetto, dove quei cari 
Padroni di una volta si dilettavano a preci- 
pitare ora questo ora quello. Non c'è mai 
stato? Ma chi l'ha abolita la Tortura? E 
l'Inquisizione di Spagna, chi l’ha fatta scom- 
parire da tutta la faccia del globo terraqueo ? 
To non sono un rivoluzionario, intendiamoci 
sono Medico, ho conosciuto il padre di Maz: 
zini, che era Medico, come me, e fu mio 
professore all’Università — ma non approvo 
le utopie di suo figlio. Noi altri Medici siamo 
seguaci del metodo sperimentale, amiamo il 
ragionar positivo, sappiamo che la natura 
cammina per gradi e non per salti: natura 
non facit saltus: quindi, per conseguenza 


Curtatone ed a Montanara sino dalla tenera età 
di quattro anni, fra Giosuè Carducci e- Narciso 
Pelosini. E quattro! 

Eccovi ;ora, finalmente! l’IWustrazione del com- 
pare Treves, che nel suo numero ultimo, invi- 
diosa degli allori dei precedenti Plutarchi da 
Osteria, ha il coraggio di fare un'ingegnoso pi- 
rallelo, lo credereste? — tra W. D. Gladstone e 
T. Martini, fra il più virtuoso, illibato e grande 
Uomo di Stato del Sstolo XIX e... il genero 
del Conte Marescotti 
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Un Legislatore: senza 


ATTILIO LUZZATTO: (1) 


Ora, che l’Italia letterata ride di un riso ome- 
rico alla candidatura spuntata in Toscana, nella 
Mecea del nostro idioma, e non ad! Udine, patria 
dell’Onorevole Attilio Luzzatto, ora, che nessuno 
può conoscere il programma politico dell’iWlustre 
compilatore della. Zribuna, venga l’Italia lotte- 
rata almeno a conoscenza del programma gram- 
maticale di questo Lazzaro II! 

Il buon Luzzatto, coll’O di Giotto in fondo, sa- 
pete che cosa rappresenterà al Consiglio dei De- 
putati ? 

La restaurazione della prosa antica, del bello 
serivere, onde tutti sentiamo la necessità è sarà 
interprete di questo bisogno a nome di Monte- 
varchi, patria del più forbito storico del Se. 
colo XVII 

L'illustre eroe della stampa perseguitata, che 
gridò, dopo la condanna del suo Gerente: Ebbene 
anderemo în carcere! ha ringraziato i creatori 
delia sua candidatura in un telegramma, (dice 
la Zribuna, del 4 di agosto) nel quale dichiara, 
« di sentire tutto l’onore e tutta la tesponsabilità 
(sic) dell’offerta fattagli porgendo così un'altro 
saggio della sua capacità a connettere e scrivere 


(1) E perchè i posteri non abbiano ad errare 
e discutere, come per Cristoforo Colombo, intorno 
ai veri artefici primi di questa scoperta di un 
Legislatore senza Grammatica, eccovi. i sedici 
Colombi, che offrono ad Attilio, Ja rappresentanza 
di Castiglione Finocchi! Sono sedici, numero fa- 
tale, sedici, perlo degne di tanta corona! 

Mannozzi-Forini, Ghiselli, Ciantini, Corsi, Fe- 
roci, Guggiani, Sansoni, Furiosi, Pierallini, Lupi, 
Losari, Zangheri, Mecheri, Polverini, 

Che bei nomi! ed uno di questi insigni Elet- 
tori sì chiama ArmipoRO Grati. 

L’Arti d'Oro e il n, 161 O'è tutta la Morale 
o la Filosofia e la Prorezia dell’istoria ‘coll’O 
di Giotto, che distingue il Direttore della Pri 
Vuna dal gran nome di Luigi Luzzatti! Dice la 
Ivibuna i sedici hanno deciso d’invitare a 
suo tempo il candidato ad esporre il suo pro- 
gramma politico, e intanto l'hanno messo avanti 
per evitare la fioritura di altri candidati! 

Quanto al primo punto si troverà in un bel- 


l’impiccio il povero Attilio, dovendo scegliere fra 
il programma politico di Cavallotti, che sostenne 
a Milano sulla Ragione, quello di Rudinì, di 


Chimirri che difeso fino’all’altro giorno: per non 
è del programma di Maffeo Sciarra o di 
sull’Irredentismo che son passati di moda! 
Secondo il momento politico odierno, il suo pro- 
gramma è tutto fiscale e si riduco ‘alla celebre 
frase: Vediamo di far quattrini per salvare la 
Patria e il Pareggio! 

Quanto alla fioritura di candidati è chi volete 
che venga ad oste contro un’ingegno così pere- 
grino, che ha persino l’argazia di ppropriarsi la 
responsabilità dell'offerto altrui? 

Elettori di San Giovanni, di Montevarchi, di 


Cai ne Finocchi, di Piano di Seb, di Pergino, 
di Civitella della Chiana, di Laterina, di Cavri- 
glia, di ‘l'erranova Bracciolini, deliberato 0 vo- 


tate in pace: tutta l’Italia letterata farà lo lu- 
minarie per l'ingresso di Attilio al’ Parlamento 
e l'Accademia della Crusca si affretterà a met- 
tere i suoi Discorsi tra i testi di lingual. 


ble TTT 


le rivoluzioni non sono di nostro gusto. Li- 
berale sì, ma rivoluzionario no. Questa è la 
mia divisa: e l'ho detto anche al famoso 
Avvocato Pellegrini, nel 49 quando mi trovavo 
a Genova, sotto il bombardamento di Lamar- 
mora, e voleva persuadermi ad accettare i 
pieni poteri e carta bianca, come Commis- 
sario per la Repubbliea — qui a Noli! Siete 
matti, ho risposto io, e me ne sono tornato’ 
a Spotorno, appena ho potuto avere un pas 
saporto dal Generale Avezzana. Ma 189 è 
sempre l'89: e senza i principii del 1789 e 
Napoleone il grande il mondo sarebbe tut- 
tavia cieco, come un chiodo e sprofondato 
in tutti gli orrori del Feudalismo. Basta: leg- 
gere Thiers, per vederlo chiaro e tondo e 
toccarlo con mano. Non è mica un rivolu- 
zionario Adolfo Thiers: è stato Minisfro di 
Luigi Filippo: e se Luigi Filippo avesse 
dato retta ai suoi consigli sarebbe ancora sul 
trono di Francia. 

— Ma Robespierre si dice, parlo per sen- 
tito dire, faceva tagliare mille teste al giorno 
all’epoca della Rivoluzione ! 


(Continua), 


in prosa italiana! Infatti la responsabilità, si in- 
i nella scuola, è di chi compie ,un fatto, e 
qui il fatto dell'offerta grottesca non è di Attilio 
ma dei pochi goccioloni di Montevarchi, che 
provvedono così egregiamente al decoro della 
patria di Dante, di Machiavelli e di Benedetto 
Varchi! VS 

Leggete o italiani questo brano di prosa luz- 
zattiana: vedoto che la sua capacità & delinquere 
contro la grammatica è pari alla sua delinquenza 
contro la storia, che egli arricchì di nuovi eroi 
a Curtatone: è proprio degno di rappresentare a 
Montecitorio la sacra terra dello storico Varchil: 

« La sentenza pronunciata ieri a Sofia e per la 
quale quattro congiurati, se entro ventiquatto’ore 
non interviene la clemenza del principe viaggiante 
all’estero (2) — non è documento simpatico (!!) 
di questa nazione (14) patriotica; quella sentenza 
zion è nemmeno indizio lieve, di prudenza(!!!) ». 


I NOSTRI CANDIDATI 
COLLEGIO DI OSIMO 
Colonnello, Comm, DOMENICO CARIOLATO” 
(Uno dei Mille di Marsala) 

Gi vergogneremmodi sciupare lunghe ed inu- 
tili parole per raccomandare ai compatrioti di 
Francesco Fiorenzi, di Giuseppe Briganti 
Bellini, di Zenocrate Cesari, di Giosuò Cec- 


coni, e di tanti nobili caratteri, il nome di 
un eroe del risorgimento italiano! 


Non perchè il Colonnello Cariolato sia co- 
gnato del Ministro Bonacci, ma a malgrado 
questa parentela, è proposto da tutte le per- 
sone savie ed onorate di quel Collegio, che 


sentono vergogna, ormai, di vedere trascinata 


nel fango la Deputazione! 


Osimo, la gloriosa città di Boccolino, dove 
fu educatore un Carlo Ignazio Montanari, e 
dove furono educati un Luigi Carlo Farini 
e un Aurelio Saffi, deve essere rappresentata 
al Parlamento Nazionale da un uomo savio 
e onorato, da un amico personale del Re, come 
è il Comm. (/ariolato, compagno fidatissimo 


di Garibaldi (che lo fece suo esecutore testa. 
mentario) e non da chi andò a Nizza per 
proclamare la superiorità della Repubblica 


sul Principato! 
+ 
Il nome del 


storie della sua patria. Nel 1849 a 14 anni 
(diciamo a quattordici anni)! soldato sotto 


Garibaldi nella difesa di Roma, si distinse 


per eroismo, e cadde prigioniero, fuori di 
Porta S. Pancrazio, del Generale Audinot di 
Reggio. i 


x 


Condotto al conspetto del Generale Coman- 


dante la spedizione di Roma, il ragazzo eroico 
(come lo salutarono li stessi stranieri) 


figlio. 


e 


"i 


Rispose il magnanimo bambino voltandosi 
da un’altra parte e gridando: Sono italiuno 
di Vicenza, e non perdonerò mai chi viene 


a calpestare mia madre in l'oma! 


+ 


Garibaldi confessò di non avere amico più 
leale di Cariolato in cose di suprema deli- 
catezza. Elettori di Osimo ! Vedremo chi sarà 
tanto eroico di impudenza da mettere la pro- 


pria. contro la candidatura del Colonnello 
‘Cariolato ! 


L’Onorevole Lovito 


Leggiamo con. inestimabile piacere nel 
Paese di Napoli ; . 

Lasciando che altri conti frottole e si nutra 
di menzognere speranze — siamo lieti di poter 
«contrapporre ad esse la vittoriosa risposta dei 
fatti. 

La Basilicata non smentisce sò stessa, 

Ed è col massimo piacere che pubblichiamo il 
seguente telegramma pervenutoci Stamani da 
Moliterno : 

« Moliterno, 18, (ore 10.55 ant.) — Teri eb- 
bero quì luogo le elezioni amministrative. 

<« L'on. Lovito è stato eletto consigliere co- 
‘munale ad unanimità di voti. 


(1) Lillustre Soldato vive ini Vicenza. Dove la 
Sua nobile Consorte, signora Piccoli, cognata di 
‘Bonacci, esimia pittrico di fama italiana, le cui 
opòre sono oggi ammirate nell’Esposizione di Ge- 
nova, mantiene în un Asilo Frogbeliano OTTAN- 
TTOTTO CREATURE a sue spose. Ecco il vero onore! 
La vera gloria! Ah! quanto diversi dalla popola- 
cità di falsa lega auspicata tra il Zordello virile e 
la Corte di Assisie, 


Colonnello Cariolato è una 
pagina di storia italiana, per chi legge le 


Audi 
not gli fece i suoi complimenti per il valore 
dimostrato in campo, e si profferse di condurlo 
in Francia adottandolo per suo 


<« Questa solenne manifestazione di stima 
d'affetto per l'illustre uomo, finisce di demolire 
tutto il castetlo di bugie... elettorali, messe in 
giro dagli scarsi amici del Senise. 

<« A sventare le male arti dei quali — pre- 
vedendosi ulteriori bugio — si sono raccolte al- 
tre 200 adosioni di elettori moliternesi. 

« Altro che vuoto! Un vero plebiscito! » 
IF 


CONFERENZE POPOLARI 


La presa della Bastiglia (1) 


resi 


I 
Operai di Roma, della Regola, dei Monti, di 
Trastevere e Borghigiani! 

Poichè l’onestissimo ma troppo improvvido Im- 
briani è stato impedito da malattia diplomatico- 
gesuitica di parlare a Voi della Bastiglia, perchè 
i gesuiti mascherati da patrioti, che si trovano 
anche nelle vostre file, temevano qualche paren- 
tesi troppo fastidiosa allo giubbe rivoltate, prendo 
io la parola e vi farò una Conferenza su quello 
strapitoso avvenimento, più che francese, umana- 
mente cattolico, come scrisse G. Montanelli. 

Vi prevengo, per altro, che la mia Conferenza 
male risponderà all’aspettazione vostra e si ri- 
solverà in un disinganno, per voi, a cagione della 
profonda diversità delle mie opivioni da quelle 
più conformi alle vostre di quell’onerevole De- 
putato, che è pieno di fede nelle sue utopie, ricco 
di generosità, e così spensieratamente prodigo di 
tutto se stesso per la causa repubblicana, che 
non si cura nè meno di se medesimo, nè meno 
è sollecito del proprio onore di animale ragione- 
vole! Certo, vci potete combattere le sue idee, 
imporgli anche silenzio per eccesso di tolleranza, 
per amore della troppa luce, ma nessuno gli 
può rinfacciare nè una contraddizione disonesta, 
nè un’atto di vigliaccheria, nè di avere battuto 
moneta di falso irredentismo per guadagnarsi 
qualche seggio o qualche nicchia servendosi della 
vostra credulità e del titolo di Deputato! 

Resa al un avversario onorato questa dovuta 
giustizia, entro in materia. 

La presa della Basti 


lia era ben degna di es- 
sere ricordata e celebrata anche in Roma, ma 
in modis et formis, vale a dire 


n il linguag- 


sta per morira e non con quello della p: 
di setta, ci partito, che per lungo te 
tutta la sapienzu della nostra democraz 


imita- 
trice servile di tutto le meno imitabili cose di 
Francia. 


Voi sapete: infino a questi ultimi tempi noi 
Italiani si imparava la storia dai francesi, come 
da Parigi si imitaronò le foggie del vestire. 

Tutti i luoghi comuni sulla grande Rivoluzione, 
sopra i suoi effetti, sulle. origini sue, venivano 
stereotipati di quì dell’Alpi e insegnati alla gio- 
consensi con la 
gazzettieri ripetono le lodi di 


venti con quella unanimità di 


quale oggi tutti i 
un Martinis - a tanto la riga! 

E tra i luoghi comuni, spacciati dallé botteghe 
letterarie di Parigi e ripetuti in Italia come 
dommi, ci fu anche l’eroismo del popolo pari- 
gino nello assalto, nell'assedio, e nella espugna- 
zione della Bastiglia. 

Ma da qualche tempo il lavorio della libera 
ragione, della critica storica ha incominciato e 
proseguito il suo assedio intorno ai grandi uomini 
del 1789 edel 1798, e ogni cosa, come ogni per- 
sonaggio storico di quel tempo, è ritornato al suo 
posto, fu restituito alle sue giuste proporzioni, 
rimesso sotto la sua vera luce, 

L'Europa e l'America onorano oggi tra i libe- 
ratori più sagaci, più solerti, più cosc'enziosi dello 
spirito pubòlico nomi di tutte le nazioni, intel- 
letti severi di tutte le opinioni, che hanno di- 
strutto la fantasmagoria e la leggenda così della 
Rivoluzione come dell’Impero. 

Un Channing, moralista americano, ha strap- 
pato più di un raggio di falsa gloria dall’aureola 
che circonda la fronte di Napoleone, nostro con- 
cittadino di quella Corsica, che è rappresentata 
nell’Esercito Italiano dal bravo capitano Cav. De 
Pitti-Rolandi, che dovrebbe essere’ Colonnello - 
se la Giustizia fosse perfetta! 

Un A. Manzoni nella sua opera postuma sulla 
Rivoluzione Francese ci ha dato un saggio di 
critica storica degna del Secolo storico per ec- 
cellenza. 

Un De Sacy, un Renan accusarono la Rivolu- 
zione di avere sciolto il problema della eguaglianza 
e non quello della libertà individuale. 5 

Un Mazzini, correndo incontro all’imbeccillità 
de’suoi seguaci, convinse la Rivoluzione di avere 
sciolto il problema dell’Individuo, lasciando in- 
soluto quello della Socievolezza. 


(1) Era già scritto quando la demagogica e non 
democratica intolleranza dei repubblicani del pa- 
petto impediva gesuiticamente all’onor. Imbriani 
di parlare. Lo lascio tale e quale, 


gio della ragione adulta, proprio del Secolo, che $ 


Un Quinet ne dimostrò l'impotenza e la ste- 
rilità nell'ordine religioso. 

Finalmente il più erudito dei francesi viventi: 
un Taine, scrivendo la grande opera sulle Ori- 
gini della Francia Contemporanea, svela le 
ignominie domestiche dei Danton, dei Camilli 
Desmoulins, dei Sauit-Just, glorificati sin qui 
come santi, e con un’immenso corredo di fatti, 
di documenti, di prove inconfutabili ci presenta 
persino la presa della Bastiglia come la più 
ignobile, la più abbietta, la più indegna di am- 
mirazione fra le tante violenze di una plebe sca- 
tenata: un’episodio dove non brillò alcuna virtù 
di popolo generoso ma proruppero i più selvaggi 
istinti vendicativi, senza necessità, di schiavi ri- 
belli. Domenica vi farò conoscere queste prove. 
Intanto raccogliamoci con Roma che non ha nulla 
di comune coi meriti dell’intolleranza Plebea e 
gesuitica, che vorrebbe chiudere la bocca ad un 
Imbriani. 

Se l'intolleranza dei gesuiti rossi farà tacere 
un Imbriani generoso stolto, che celenra la Falsa 
gloria della Bastiglia: non impedirà di scrivere 
e di parlare, ogni Domenica, a 100 mila italiani 
di tutte le Provincie, a 


P. SBARBARO 


Competente Mancia! 


A chi saprà trovare 0 consegnare all’umile 
sottoseritto, per farne oggetto di studio e di 
storia naturale, un candidato alla Deputa- 
zione : 

1. Che non 

2. Che non 

3. Che non 

4. Che non 
ribrezzo. 

5. Che non 
blema sociale. 

6. Che non abbia un Giornale a sua di 
sposizione almeno come quello di un Calvi 
in Lomellina! 

7. Che si ocenpi della questione religiosa, 

8. Che non visiti qualche Asilo In ‘antile. 

9. Che non abbia qualche interesse di Fa- 
da promuovere per mezzo della De- 
ne, 

Che non prometta A qualel 
locale il suo patrocinio ad ogni c 

li. Che non iri a qualche vantaggio 
personale, come l’ufficio di Provveditore delli 
Studi o il Consiglio di Stato: da Bassano a 
Pordenone, da Altamura a Modena. 

12. Che possegga l’amabile franchezza di 
Crispi nel rispondere al Re: Che 7a Roma- 
gna è come tutte le altre. Provincie del 
Regno. 

153. Che non sia Membro Onorario di 
qualche Società di Mutuo Soccorso. 

14. Che abbia avuto l'amabile since- 
rità e lealtà di dichiarare ai propri Elettori, 
come fece l'umile Sottoseritto ai Savonesi: 
Da me non isperate nè pure un Fanale nella 
boce . del nostro- Porto: se un Fanale sulla 
bocca del Porto è competenza del Potere Ese- 
cutivo e non del Legislativo. (1) 


sia Ministeriale. 

sia di Sinistra, 

prometta le Economie. 

parli di muove Imposte con 


prometta la soluzione del pro- 


>» interesse 


da 


SBARBARO, 


ANANAS Ad 


Candidato di Chauvet 


Un Colonnello, che si chiama Ellena, e 
spunta, Candidato di Camposanto, sulia zolla 
di suo fratello, appena giunto a Roma da 
Pisa, non corse a piangere sul fraterno avello, 
ma a chiedere il permesso a Pelloux di pre- 
sentarsi come... Candidato di funerali! 

Il Popolo Romano, che era solo degno di 
avere le primizie di una candidatura così 
pura (scusate la rima) ci ha annunziato, che 
nel IV Collegio dell'eterna Roma si appli- 
cherà il 24 il titolo aristocratico de fidei com- 
misis alla nomina dei Deputatî! 

O povero Giureconsulto del Popolo Ro- 
mano, ma non di Roma! 

Ritorna al Reggimento a rifare meglio è 
conti, e lascia stare la scienza della Logisla- 
zione! Nella quale non si ricerca il talento dî 
aricchire il Reggimento vuoi di poche. lire 
alla settimana, vuoi di molte lire al mese, se- 
condo che il Mecenate! poco militare sia 
Sergente 0 Colonnello, ma si richiede la one- 
stà, l'eloquenza e la libera parola: se già il 


SE 


Il 


(1) E si è trovato un Presidente di Tribunale, 
certo Contino Roberti traslocato testè con umilia. 
zione, da Venezia a Casale, che mi rinfacciò tale 
dichiarazione in una Sentenza emanata a nome del 
Re! Che fiore di Magislrato ! 


ju 


Governo Rappresentativo non fiorisca tra noi 
non come in Inghilterra, ma come nelle Repub- 
bliche Americane! 


TOOL CONAI ROIO ATI 


A Menotti Garibaldi 


Generate, 

Vi domando: Se risorgesse dal sepolero i 
Vostro Gran Padre, osereste Voi, gentiluomo 
e soldato di onore, comparire in pubblico 
da Albano a Marino a farvi scorgere patrono 
di candidature così contrarie alla grandezza 
d’Italia, nel vostro nome incarnata, come è 
quella di un Menotti senza Garibaldi, e di 
altri ? 

Generale! Voi non avete bisogno di men- 
dicare voti, nò per Voi, nò per gente poli. 
ticamente ridicola ! 

Generale! Salvate il vostro onore da in- 
giuriosi sospetti e la vostra candidatura: poco 
vantaggiata da patrocinii non degni di Voi! 

Vostro 
Pietro SBARBARO. 


ICOCCCCCCCCCOCO COCO CECO SO SS COCO N) 


1 Gafoni e la Democrazia 


Avevo appena deposto la penna, dopo che 
scrissi sulla’ Sincerità nella Democrazia, invitato 
al bello argomento da una Lettura dlel Senatore 
Alessandro Rossi nell'Accademia Olimpica di Vi- 
cenza, quando mi giunsero lettere dagli Abruzzi 
e da Napoli, che m' informavano, con foga di af- 
fetto tutto meridionale, di un caso grave, anzi 
strano, sul quale mi conviene scrivere qualche 
cosa, a viemmeglio illustrare le verità, che il 
grave discorso dell’onorando Senatore di Schio fa 
rivivere nella coscienza dei giusti, 

Lo credereste? La parola Cafonì offende l’o- 
recchio di quei democratici del pappetto, come 
li qualificò il Gandolino, i quali trovano il modo 
di sostenere lungo il corso dell’annò i grandi” 
principii del 1789 e venuto il giorno delle Ele- 
zioni si acconciano a propugnare, verdi causa, 
a Macerata il Marchese Alessandro Costa, che 
non ha bisogno di patrocinii eterogenei, a Savona 
nn Deputato pio, e magari un Consigliere di Stato, 
che abbia denaro bene acquistato da spendere, a 
Mantova un Conte D'Arco o un Mario Panizza, 


secondo il calcolo della gran giornata! 
Scrivendo sull’Elezione di Sulmona, dopo aver 
consultato 1° Gli Atti del Parlamento, 2° Il pa- 
rere dell’uomo più erudito nella storia dell’A- 
bruzzo, 3° La mia libera coscienza, sulla quale 
tutti sanno, che nulla ha mai potuto, nè la mi- 
naccia di otto avni di carcere, che mi furono in- 
flitti, nò la promessa di succedere al Martini, nel 
Sotto-Segretariato del 1886, che ricusai con pa- 
role oltraggiose a chi me la fece (Morandini è 
Monzani) a nome di Depretis, io scrissi cho un 
tale era caduto nelli ultimi Comizi tra Cafoni. 
Con questa parola volevo dire fra Elettori di 
Campagna, tra rurali, come dissero in Francia 
al tempo di Thiers, e senza che in Francia si ele- 
vasso la vooe di nessun imbeccille a protestare ? 
Perchè è chiaro, per chi vuol ragionare in buona 
fede, e conosce l’ermeneutica del buon senso, che 
l’accennare ai rusticani elettori, alla loro condi- 
zione di vita sociale, non significa nè significar può 
offesa del loro carattere morale, ma allusione ad 
un’inferiorità di scienza è di coltura, che non è 
colpa loro, ma della geografia, di quella scienza 
geografica dove 1)’ illustre Studente Scarfoglio 
soccombette all’esami. E chi si vergogna di es- 
sere inferiore, per condizione geografica di dottrina, 
ad altri, mostra di non essere degno di salire più 
in su nella scala ascendente degli intellettuali 
organismi! 
Vergognarsi, per Dio, della parola Cafone? 
Ah! questa è da ridere! Si vergognino piut- 
tosto, i partigiani di Colui, che si ammalò, dopo 
aver letto il mio scritto, (il che non è argomento 
di coscienza tranquilla), e ringraziò umilmente 
la Società di Mutuo Soccorso di Alfedena per 
non avermi inviato un T'elegramma gratulatorio, 
si vergognino di un’altra cosa, che non è un'in- © 
nocente parola, ma è la ineguaglianza tutta ari- 
stocratica e poco conforme al principio, che la 
Legge è Uguale per Tutti, sussistente nel Ruolo 
dî Fida, ossia di erbaggio; per cui mentre i po- 
veri Cufoni, (dei quali io mi leverda suo tempo, 
a difendere il sacrosanto diritto in piena Camera, 
se sarò eletto) i poveri Cafori pagano L. 6 (sei) 
per ogni Mucca, ALTRI ne paga al Municipio della 
tradita e ingannata Alfedena, soltanto 2 (duel). 
Ecco la vera Democrazia, o Cafoni della parola 
sgrammaticata ! p 
Ora io sapevo, fino dal 1854, da quando leg- 
gevo la Storia Ligure del Marchese Gerolamo 
Serra per la prima volta, che ci sono nel mio 
dialetto natio e in quello delle provincie meri- 
dionali, e negli Abruzzi, parole di origine araba, ‘ 


come macramé p. e. che significa l’asciugamanì 
per lavare la faccia a chi l’ha sporca di azioni 
disoneste, contemplate o no dal Codice Punitivo, 
e la parola Cafone è appunto di origine araba. 

Scende, se non erro, da capp, e può essere 
anche ebraica. Cupp significa il cavo della mano 
(come mi insegnò un insigne filologo francese, 


oggi italiano di cuore e di sede, Luigi Delatre, | 


di cui vi parlerò un, altro giorno) o la mano 
stessa, e per ciò io concludo, — sempre rimetten- 
domi come diceva a Pisa il Prof. De Giudici — 
che Cafone vuol dire Manuale! 

Ora, che ci può essere egli di ingiurioso in 
questo vocabolo per gli Elettori dell’onor. Sardi? 
E dico dell’on. Sardi, perchè i 4000 votanti per 
il suo soccombente avversario dei 1892 sono 
fuori dî questione! Tutto l’artificio dei Cafoni 
della penna, che vorrebbero dare ad intendere, 
che io abbia offeso il Collegio, sta appunto nello 
estendere a chi non fece parte dell’esercito nen 
contagioso dei 4000 il senso di una parola, che ad 
essi soli si riferiva! Scrissi, in vero, che il soc- 
combente cadde fra i cafoni, cioè fra elettori 
non 'di Aquila o di Sulmona, ma di paesi rurali. 
® che c'è di obbrobrioso in cid ? Forse l’inferio- 
rità della coltura? Ma se gli artefici di codesti 
pettegolezzi da taverna sono anche più inculti dei 
Cafoni onorati, che votarono mala, cicè con poca 

sapienza, ma con l’uguale desiderio del bene, che 

animò il grande esercito dei vincitori e gli anima 
ancora! L’ignoranza non è un delitto, g chi farà 
carico p. e. ad uno Scarfoglio di essere caduto 
nell'esame di Liceo? Bene gli si può rimprove- 
rare, che, essendo tanto indotto, abbia così poca 
verecondia da scrivere sullo Gazzette e di fare 
lezioni ad un Curci, ad un Crispi, a Gabriele 
D'Annunzio, invece di studiare le opere di questi 
suoi maestri per educarsi a pensare, a scrivere 
ed operare meglio! 

La Democrazia che sì offehdo perfino delle sue 
origini manuali ! Ma se sono in queste i titoli 
della sua nobiltà ! I nobili Elettori dell’on. Sardi, 
più democratici, nel fatto, saranno sempre superbi 
di scendere per li rami dai santificatori della 
gleba col magistero di quella mano, la cui strut- 
tura anatomica segna il gralo più elevato della 
costituzione dell'Umanità: sotto l’aspetto econo- 
mico considerata ! E lasciano ai Cafoni innomi- 
nabili della penna l’onta di arrossire per l’abuso, 
che fanno della mano, serivendo cose, che non 
scrisso mai 

da 


RE AGIIZIA IG AAA API 
Gli Antisemiti di Parigi 


Ormai Parigi non è più Ja Città per antono- 
masia di Victor Ugo, ma la Babilonia, la Sod- 
doma impura, la Cloaca zanardeIliana di tutte le 
schifezze, di tutte le menzogne, di tutte le abbo- 
minazioni, che fanno pentire Iddio di avere la- 
sciato sussistere quelle svergognate Meretrici del 
genere umano! La Città, che un giorno brillava 
nel cielo delle speranze degli oppressi di tutti i 
elimi, la città, che mandava il Generale Lafayette 
ad aiutare Giorgio Wasinghton: che acelamava 
Voltaire, Turgot e Franklin, questa Santa Tri 
nità dello Spirito, della Sapienza e del Lavoro 
incarnati nel Genio, non è più la grande tribuna 
da cui parla l’Eloquenza in favore della Giustizia 
Universale, non è più la scuola normale del di- 
ritto umano, la cittadella della coscienza, la ca- 
tapulta volta contro tutte le tirannidi, non è più 
la patria dei Quinet, dei Michelet, dei Laboulaye, 
che ha una lacrima per l’Italia divisa in pezzi, 
e per la Polonia in ceppi, che rovescia un Re 
ottimo, Luigi. Filippo, perchè non ha, aiutato a 
risorgere la santa Polonia, che accoglie un Poeta 
Polacco nel Collegio di Francia, che nomina un 
Economista Polacco Membro dell'Istituto, che po- 
pola di Polacchi i suoi uffici pubblici, che si ap- 
propria un Pellegrino Rossi, no, no, nol Oggi è 
la cloaca massima, di cgni viltà, che insulta i 
profughi di Varsavia, si prostra all’Autocrate di 
Pietroburgo e nell’amplesso nefando obla perfino 
gli Italiani è i Francesi morti lungo le vie di 
* Russia — dopo l’incendio di Mosca. Prostituta! 
Prostituta! Prostituta! |. 

Mancavano due guccie di vitupero a colmare 
la tazza onde siinnebbria la grande peccatrice 
impenitente : l’acqua benedetta dal Vaticano e lo 
schiaffo pubblico a Israele! 

La Meretrice ha vuotato anche questi due calici 
«di infamia! E la Parigi del Sacro Cuore di Gesù, 
oltraggiata dalli egrori gesuitici di una Francia 
disonerata, oggi ‘insulta gli Israeliti in quelle 
mura dove un suo figlio immortale serisse ieri: 

« Ohe Israele è il popolo maestro al mondo di 
martirio e di carità. (1) » Prostituta! Prostituta! 
‘Prostituta ! 


RO SBARBARO, 


(1) Hayet, sulla Revue des Deux Mondes. 


o + 
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Cari quel centinaio di studenti antisemiti! Cara 
quella Libre Parole! a 

A quelli studenti, probabili Cinedî infermi di 
frati sfratati, di preti scostumati, la Libera Pa- 
rola di Roma consiglia di farsi guarire il corpo 
nefando e l’asinina coscienza da Medici Israeliti: 
sendo tradizionale în Israele la medicina: e un 
israelita, un Satguinetti di Modena, che più tardi 
insegnò a Michele Amari le semitiche lingue, e 
venne per poco a Napoli Professore all'Università 
di Lingua Araba, in Francia fece miracoli di 
abnegazione curando un popolo intero, un intero 
paese in tempo di cdlera. I Medici Israeliti pos- 
sono anche oggi curare la lue gesuitica e venerea 
degli studenti stuprati, evirati e profanati della 
reazione religiosa, che come la tirannica  demo- 
crazia, tiene il suo Quartiere Generale in Parigi! 

Anche quel Medico era un’accaparatore cosmo- 
polita 2 O razza di furfantelli ignorantissimi! O 
che gli Ebrei vi prendono pel collo e col re- 
volver in tutti i servizi che prestano ? 

Che bella speranza della patria li Studenti 
che esordiscono nella carriera politica al grido di 
abbasso gli Ebrei! 

O piccolissimi empiastri, tegami, ulceri schi- 
fose, perchè invece di studiare all'Ateneo od al 
Liceo non eleggete l’arte del Ciabattino, del Ca- 
lafato, del Muratore, del Conciatetti, pidocchi di 
asino, pulci di mulo, bava di rospi! 

« Abbasso gli Ebrei! » grida Parigi. E Roma 
risponde: « Abbasso è Bastardi! » Sì, voi siete 
figli adulterici, figli spurii, perchè nati siete dal 
carnale congiungimento di una grande Puttana, 
col genio del Vaticano! Scorezzette di una ci- 
viltà incompiuta, come direbbero a Zara, il popolo 
più «rguto, dopo il Veneziano, che nell'Adriatico 
sî specchi, vergognatevi di voi stessi e tacete! 
Scorrezzette! 

E tu popolo d'Italia, popolo di Roma non vo- 
lero imitare così balorde e turpi infermità. mo- 
rali. L’odio a Israele è ignobile, perchè è odio e 
invidia, passioni di anime fangose. « Accapara- 
tori Cosmopoliti ! » Ecco il grande sofisma! Ma 
chi vieta a voi di imitare gli Israeliti nella 
utile attività, e sulerzia onesta? Lo fece riflet- 
tere il Bonghi nella Nuova Antologia parlando 
in difesa di questa nobile causa, che è quella 
della libertà di coscienza, della tolleranza reci- 
proca, dell'amore e della carità universale. La 
Tribuna, voi mi direte: Dov'è speculazione indu- 
striale d’Israeliti: bene! Ma o chi vi impedisce 
di fondaro il Yribuno, a voi cristiani? O che sono 
tutti Barzilai, Luzzatto, Arbibbo, Giacemo Treves, 
quello, che fù condannato benchè difeso da Fe- 
derico Pugno e a malgrado che Augusto Pieran- 
toni rappresentasse la Parte Civile contro quel 
disgraziato,-i discendenti dei Maccabei, ‘come li 
chiamaza Lorà Macaulay difendendo il diritto 
comune offeso in essi dalla tribuna non di Bar- 
zilai e di Attilio, ma d'Inghilterra? Il non vedere 
la faccia d'Israele, di questa benemerita stirpe 
di Spinosa, di Luigi Luzzatti, di Salvador, di 
Mayerber, di Gesù Cristo, che attraverso il pri- 
sma dei più scellerati pregiudizi, è cosa indegna 
del Secolo XIX! E Parigi si chiarisce anche in 
questo di non essere più all'avanguardia del pro- 
gresso: perchè accanto alla Cattedra di E. Renan 
insulta in Israele i grandi principii del 1789! 

PIETRO SBARBARO 
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Pietro, Sbarbaro e l'Antisemitismo ‘) 


< Se l'errore non si ‘stanca 
< di devastare to intelligenze 
« la verità deve mostrarsi în- 
« faticabile nell'oppugnarlo » 


Gortak. 

Nel VessiZlo Israelitico (Puntata settima) 
diretto dal Cav. Flaminio Servi Rabbino Mag- 
giore di Casale Monferrato si legge questo 
scritto: 

Da queste stesse colonne l’anno scorso mi sono 
soffermato dinanzi alle rivelazioni d’un genio, che 
non timido amico del vero, disdegnoso dei facili 
trionfi, s'erge d'infra il putridume dell’errore e 
del vizio, come S'erge maestoso il Farinata della 
Divina Commedia in mezzo ai tormenti dell’In- 
ferno. Anche allora io manifestava il mio sincero 
e caldo entusiasmo per quella tempra singolare 
di filosofe, che concepisce, intuisce un'idea, la va- 
gheggia, se la immedesima, appunto allora dhe 


(1) Quest’articolo fu ispirato dalla lettura del 
generoso e violento articole inlitolato: Ioma, Pa- 
rigi e gli antesimisli dello Sbarbaro nella Libera 
Parola (u. 9), articolo che, l'autore ci scrive, è il 
prodromo di una serie di altri sul grave argo- 
mento. La voce sua, la voce dell’Unitario, del se- 
guace di Mazzini e di Garibaldi, non può che trovar 
eco in tutti i cuori ben fatti. 

Ne riporteremo qualche brano — la Libera Pa- 
rola essendo in Italia assai diffusa — nel prossimo 
numero. ; 


GE. 


la îrova più osteggiata, e la persegue, l’incalza, 
fîn tanto che non la vede coneretata, esternata 
în tutte le sue faccettature, in tutti i suoi mol- 
teplici aspetti. Intendo dire di Pietro Sbarbaro, 
cui alenni hanno osato vituperare, ‘alcuni che di 
lui non conoscono non solo le opere, ma neanche 
le linee generali direttive del pensiero o della 
mente vosta e profonda, di Pietro Sbarbaro, cui 
altri han considerato poco men che un mattoide 
v per la grande sua dottrina, e per la sua irre- 
quietezza ed intolleranza ogni qualvolta scorge 
una magagna sociale ed ancora pel'fatto ch'egli 
non sceglie la via facile e'piana per salire, ma 
si bere quella tortuosa, spinosa, intricata in mille 
guise. Non discuto: mi accontento di esclamare: 
Eh via, siam logici! 

L’Antisemitismo ha avuto in iui un terribile 
oppositore: oggi stesso egli sviscera la questione 
che ha tanto palpito di attualità, la sviscera con 
mente di critico e di filosofo, con coscienza d’uom 
retto e leale: l’aveva trattata prima e non con 
lo spirito calmo, freddo, anotomizzatore -dello 
studios» che è animato solo un po dalla forza 
delle cose, dalla bontà della causa che s'impone 
ma con spirito agitato, infiammato come. di chi 
vede sfumare quei concetti capisaldi che sono base 
di ogni ordinamento sociale, come di chi si sente 
offeso, e non può più solamente agire, ma deve 
reagire. Non siamo neanche noi a dirlo: l’ha detto 
lo Sbarbaro stesso otto o nove anni or sono: « nel- 
l’ostracismo contro gli ebrei io vedo offesa la mia 
libertà di coscienza! ». 

E la questione è veramente tale da sgomen- 
tare anche le menti più fredde o caleolative, 
poichè, a nostro credere, essa va assumendo sem- 
pre più carettere sociale: vogliamo dire cioò che 
qualora l’Antisemitismo avesse campo di esplicarsi 
mon si circoscriverebbe entro i limiti oggi segnati 
ma fomenterebbe e susciterebbe odii ed inimicizie 
che coll’Antisemitismo non avrebbero più nulla a 
fare. 

Ma intanto non certo ultimo motivo per cui lo 
Sbarbaro rifulge a' miei occhi, si è il fatto della 
sua coerenza di principii. Nella vita dei grandi 
si ha quasi sempre a lamentare, un periodo in 
cui di punto in bianco si vien meno al passato, 
in cui anche il carattere più saldo oscilla e ta- 
lora devia: è questo deplorevolissimo; solo trova 
una scusa nella volubilità de’ poeti, o, come ar- 
gutamente ha osservato un critico, ne’ tarli degli 
scaffali. Ebbene, ciò non si può trovare in Pietro 
Sbarbaro: le sue idee di ieri, sono ancora quelle 
d’oggi, per quanto modificate, chiarite approfon- 
dite. 

Ma un uomo che apertamente osì gettare il 
guanto di sfida alla società, che si 
riore ad ogni odio, ad ogni inimicizia, sorretto 


si mostri supe- 


solo dai suoi principii altamente umanitari, gui- 
dato dal concetto esclusivo di ciò che costiti 
il giusto e l’onesto, di cui egli stesso è una vera 
irradazione, un uomo che non si acconci ai fatti 
compiuti non è quasi mai accetto all'ambiente in 
cui vive: biscgnerebbe supporre ne’ più un sub- 
strato di moralità e di abnegazione che facesse 
soffocare le passioni, le intmicizie private: un 
ambiente così moralmente sano non l'abbiamo 
del resto avuto mai. Coloro che si vedono colpiti 
scattano, strepitano: eppure io non so che ripe- 
tere allo Sbarbaro i versi di Dante: 


isc 


è 


È . coscienza fusca 
O della propriu o dell'altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma non di men, rimossa ogni menzogna 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 
Asti, luglio 1892. 
Giacomo Foà. 
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RISPETTATE L'ESERCITO! 


Tutto insudicia l'indotta stampa senza cuore, 
che non rappresenta l’Italia! 

L'ignobile stampa, che tiene su un ‘Martini 
con elogi inverecondi e plausi indegni, l’indotta 
stampa che non trovò nè pure una volta la pa- 
rola onesté parlando del defunto Ellena adulato 
da lei! la turpe stampa, che corrompe la pub- 
blica opinione perfino col cattivo gusto del suo 
stile e colle sue sgrammaticature sistematiche, è 
venuta fuori a sostenere: che i neri uffleiali 
dell'Esercito dovrebbero nascondere | «pada in 
tempo di pace, e senza spada comparire fuori di 
servizio in luoghi pubblici! L’indecente goffaggine, 
dalla Zribuna, che ha le orecchie lenghe e l’ano 
d'oro, al Messaggero per tutti i pidccchiosi mal- 
viventi, fa la sua strada e si esamina sul serio, 
come cosa seria da una stampa ignobile e spre- 
giata ! né 5 

E tutto ciò per che? Perchè a Monteleone di 
Calabria, la gentile città dei miei cari Quaranta, 
seguì testè un doloroso episodio, un contlitto la- 
crimevole fra Studenti e Ufficiali. 

PET 


Vi citano la Francia! E perchè non l'Inghil- 
terra con facile erudizione da Caffè ? 

Ma dimenticano tre cose questi carrettiori della 
menzogna a stampa. K A 

1. Che in Francia.la sciabola del Pretoriano _ 
ha fatto cadere più volte l’albero delle pubbliche 
| libertà, dove che in Italia l’albero di tutto lo pub- 
‘bliche franchigie «è creazione della penna di 
Mazzini, di Gioberti, di Cavour — nell’ordine 
Spirituale — come dalla spada di Vittorio Ema- 
muele, di Garibaldi, © di Raffaele Cadorna nel- 
l’ordine temporale ! ù 

2. Che in Francia la guerra civile è tradi- 
zione domestica, la quale suscita naturali diffi- 
denze e precauzioni in tutti gli ordini della Città 
moderna: dal giorno, che Goffredo Cavaignac 
soffocava nel sangue la rivolta del ventre in Pa- 
rigi, al giorno, che Thiers assediava la Comu 
in Parigi: l'Italia, meno ricca di glorie militari 
non conosce che un Esercito sfortunato talvolta. 
alle frontiere — non mai stato siremento di ti- 
rannide dentro la nostra patria! 

3. Che di fronte all'episodio di Monteleone 
stanno quaranta e più anni di condotta esemplar- | 
mente civile dell'Esercito Italiano in tempo di 
pace ! 

Pennaiuoli senza. dottrina, senza grammatica, 
senza cervello e senza materia più grave in tempo: 
di bagni! Oceupatevi della vostra ignoranza, e ri- 
spettate l'Esercito alla vigilia di una Guerra, che 
deve ritemprare la fibra militare della nazione? 

SBARBARO. 
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® ® . sì CI feta $ 
Crispi ei Liberi Muratori 
Nel banchetto dei Liberi Muratori di Firenze, 
vero parietaio di candidature politiche e novissimo 
conato impotente di riabilitare il Lemmi, costui 


lesse un frammento di Epistola dell’Onor.vole 
Crispi sulla debolezza del sentimento. nazionale 


ì 


| 
i 
È 


in Italia, che è un nuovo getto vulcanico di pro- 
fondissime e innegabili sacrosante verità. 

Il clandestino Diritto assale il sommo patriota 
Risponlerà la Libera Parola domenica p. v. in 
difesa del vero, necessario alla salute d’Italia, e 
di Crispi! 


i 


Sul Governo Rappresentativo 


Mentre mi disponevo a 
a Frosinone per tenervi la 


recarm 
Confe= 


renza su questo tema, ricevetti due | 
notizie, che mi fecero differire 1a | 
partenza : 

1° La prima è contenuta in. que- | 


sto Telegramma di quel degno Sin- 
daco : 
« Prevengola che domenica si faranno Frosi- 


nona elezioni amministrative, Municipio non di-- 
spone locali adatti. 


« Sindaco: GRAPPELLI ». 

2° La seconda è che il Colonnello 
sepolcrale de fidei commissis si è 
risoluto a fare lui tanti discorsi 
quanti sono i paesi del-Collegio: onde: 
secondo le buone regole, essendo egli 
il Candidato governativo, aspetto» 
qualche giorno a rispondergli, per 
filo e per segno, seguendo passo: 
passo le sue mosse s/ralegiche alla | 
Napoleone! SHBARBARO. |. 


BARTOLOMEI CESARH 
Direttore Gerente responsabile. + 


ANNUNZI A PAGAMENTO 


La Tipografia Editrice degli Ol 
di Carlo Tessitori, in Scansano (P. 
vincia di Grosseto) ha messo in 
dita: GLI EUNUCHI, Dis 
Popolo Italiano dell’ avv. 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pavia. 
— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 

L’istessa ‘Tipografia pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 

Si potranno avere le due opere, | 
| inviando car/olina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendost @ 
tutti iMibrai. 

In ROMA trovansi vendibili pres 
Cavaterra in via del Bufalo, 136; 
presso i Chioschi e le Agenzie gior 
nalistiche. GR ; 


« Je sais que, pour com” 

« battre des préjugés en- 
«= racinés, il efit fallu des 
« voix plus éloquentes que 
« la mienne; mais j’ai tou» 
«jours été soutenu dans 
« mon travail par cette 
«ponsée que contre la 
« vérité, le génie méme 
«est impuissant, tandis 
«qu'il n'est de main si 
« faible qui ne puisse la 
« servir et la faire aimer.» 
Ep. LaBouLAYE, La 
Liberté Religisuse, 


(Conto corrente con la Posta) 
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Roma, Domenica 14 Agosto 1892. 
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<« Io vorrei fare opera 
« salutevole a tutti e se- 
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«il cui difficile risorgi. 
« mento ha bisogno di 
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TISISISITEITTISICITTICIISICIOTìE 
Per la Libertà della Stampa! 


Dedichiamoagli Elettori di Roma, che furono 
così indegnamente mistificati, dedichiamo al- 
l’Italia turpemente insultata dall’oro francese 
e di Cernuschi, al tempo delle Elezioni Ge- 
nerali, questo Documento, che esce dalle 
officine della Giustizia amministrata .in 
Roma, a nome del Re! Ed invitiamo formal- 
mente la stampa, che mon si prostituisce 
all'oro francese, nè al Ministero effimero 
che durerà fino alla riconvocazione del Par- 
lamento, a difendere nella causa della Lé- 
bera Parola la causa comune delle pub- 
bliche libertà, assalite evidentemente nella 
più preziosa di tutte: il diritto della Stampa 
a sindacare la opinione, la vita e la con- 
dotta di un Deputato! 

Ecco di che si tratta. 

La Libera Parola, adempiendo l'obbligo 
suo, affermò: che l'Elezione di un Barzilai, 
nella patria di Cesare e dove risuona l’eco 
dell’eloquenza di Cicerone, nella terra clas- 
sica del giuve, nella terra classica dell’eroi- 


smo, fu un’elezione s20strwosa. La parola 
mostruosa era stata adoperata dalla 7rè- 
buna a proposito di altre elezioni da lei 
stesso applaudite anzi salutate, come quella 
di Pietro Sbarbaro, quale »ibellione della 
coscienza, usando le parole di un Seismit 
Doda, contro una giustizia divenuta îstru- 
mento di vendette femminili; così la Tri- 
buna qualificava nel 1886, all'indomani della 
Elezione di Pietro Sbarbaro a Deputato, la 
Sentenza che lo aveva condannato ! Or bene: 
con lo stesso diritto con cui un Luzzatto, 
rimangiando se stesso, aveva la verecondia 
di chiamare mostruosa l'elezione di un 
Uemo onorato da tutta l’Italia, che per due 
volte per mezzo dei suoi rappresentanti lo 
proclamò degno di sedere in Parlamento, 
onorato da tutta l’Italia per organo di tutti 
i grandi, che possano parlare a nome del 
senso morale d’Italia più autorevolmente di 
un certo Luzzatto, e ciò sono i Cavour, li Sclo 
pis, i Mazzini, i Mario, i Saffi, i Tommaseo, 
ì Siotto Pintor, i Lafarina i Ferracciu, ece. 
la Libera Parola di Pietro Sbarbaro, 
chiamò mostruosissima l'Elezione di un 
Barzilai! E lo provò col semplice fatto, che 
‘fu un’elezione promossa, applaudita e fe. 
steggiata — allora - dai nemici della Monar- 
chia e fautori della Repubblica, che pose se- 
gnacolo in vessillo il nome di un’oscurissimo 
e 

pe 
sino in una Cattedra non diciamo di 


la Tribuna, indegno di sedere per- 


di Seuola Elementale. E una! 


La Libera Parola affermò, che costui 
dopo essere asceso a Montecitorio, col pa- 


trocinio di una fazione alleata' della Repub- 
blica straniera e dell'oro francese di un 
Cernuschi — nemico dell'Unità e della Mo- 
narchia — era svenuto nelle braccia del 
Ministero presente, sostenuto di 
tamente (il corsivo è della Riforma che 
conosce i suoi polli) dalla Tribuna e dal 
Folchetto, che solo ebbe le primizie della 
notizia della querela Barzilai e l'annunziò 
con parole, che parvero scritte non dal 
Barzilai che mèndica in quel foglio indotto, 
ma da un’agente segreto di polizia austriaca, 
tanto erano abbiette, vili e con poca ita- 
lianità di stile e di lingua. E due! 

La Libera Parola disse, che un Imbriani, 
irredentista, ma costante con se medesimo, 


poteva dirsi un gigante, di politica integrità, 


ammaticato compilatore di cronache 


Uni- 
versità, da cui è sceso uno Sbarbaro, ma 


teressa- 


a petto di quest'anima tisica di repubbli- 
canesimo a prezzi ridotti, che in un corpo 
serofoloso mon aveva 


sciolto 1’ obbligo 
della Leva, nè come soldato in Austria, nè 
come soldato in Italia, ma quale semplice 
soldato, anzi venturiere della penna, ora 
sulla Tribuna, ora sul Folchetto, aveva 
servito due cause diverse, e scritto in fogli 
ignobili per consenso comune, — perchè ser- 
vono la causa del Trono, dopo avere servito 
quella della Repubblica con Cavallotti e con 
Barzilai. Il quale, se avesse lume di coltura 
giuridica, avrebbe capito ciò che gl’inse- 
gneranno Giudici onorati, e non strumenti 
abbietti di venturieri senza onore politico : 
— Che tutto ciò che disse la Libera Parola, 
sul conto di lui, insultatore dell’Esercito 
nel primo Maggio 1891, spetta agli ordini 
politici dello Stato, al suo onore di poli- 
ticastro, e non ha che vedere cogli ordini 
etici dell’onoratezza in universale, da cui 
piglia fondamento il concetto morale e 
giuridico della diffamazione, e dell’in- 
giuria!, 

Studi, se ne ha il mezzo, e impari ciò 
che non gli ha mai insegnato dalla Cattedra 
di Filosofia del Diritto di quattro Univer- 
sì ma gli insegnerà, insieme con altre 
cose, (che lo faranno arrossire) in Tribu- 
nale un Pietro Sbarbaro. 


Il Procnratore del Re-presso il Tribunale Ci- 
vile e Penale di Roma, vista l'ordinanza del sig. 
Giudice Istruttore 2 agosto 1892, contro: 

1. Bartolomei Cesare fu Lorenzo d’anni 31 da 
Segni, cameriere, residente in Rona Via Nomen- 
tana palazzo Astorri. 

2. Sbarbaro Pietro fu Francesco d’anni 54 av- 
vocato, nato a Savona residente in Roma Via S. 
Nicola di Tolentino n. 78 p. 3. Sentiti con man- 
dato di comparizione. 

Imputati entrambi : 

1. Dei Delitti previsti dagli art. 393 e 
parte ultima del Codice Penale per avere in 
Roma nel giorno cinque giugno 1892 e nel n.5 
del giornale Libera Parola pubblicato nella pri- 
ma e seconda pagina un articolo dal titolo: « I 
Moribondi di Montecitorio », che comincia con le 
parole: « Matteo Renato Imbriani », e finisce 
colle altre: « dalla Nazione oltraggiata » quale 
articolo seritto dallo Sbarbaro e pubblicato dal 
Bartolomei nella sua qualità di Gerente Respon- 
abile del giornale predetto, offende il decoro e 
la riputazione dell’Onorevole Deputato Salvatore 
Barzilai, ed attrivuisce al medesimo fatti deter. 
minati che lo espongono al disprezzo e ne offen- 
dono l’onore. 


2. Il solo Bartolomei dei medesimi delitti pre- 
visti dagli art. 393 cap. e 395 ultima parte Co- 
dice Penale per averg in Roma nel n. 6 del 
giornale suindicato, che fu stampato nel 12 giu- 
gno 1892 pubblicato in quarta pagina un articolo 
dal titolo: « Domande e risposte » che incomin- 
cia colle parole: « ouale è » e termina colle al- 
tre: « Ugo Zambetti » quale articolo, che con- 
tiene espressioni ingiuriose all'indirizzo dell'On. 
Salvatore Barzilai ed attribuisce al medesimo 
fatti determinati che ne offendono l’onore e la re- 
putazione, venne pubblicato dal Bartolomei nella 
qualità di Gerente responsabile del giornale La 
Libera Parola. A 

3. Lo Sbarbaro anche quale responsabile civile 
sui due delitti di cui sopra, quale proprietario 
del Giornale: La Libera Parola, articolo 1151 
Codice Civile e 549 Codice Procedura Penale con 
recidiva specifica per lo Sbarbaro (articolo 80 
Codice Penale) 


INNNNNNNNNNNNNANYANYIN 


Pietro Sbarbaro 6 Trieste 


Gl’'Italiani di Gorizia, Zara, Trieste, ece. 
hanno mandato in dono all’Ex Deputato di 
Pavia un Ritratto. Del quale tutti i Giornali 
di Trieste levano a cielo la stupenda per- 
fezione: opera egregia della Pittrice Jole 
Zuccaro-Mattei figlia di un lacrimato artista 
di Pinguente e moglie di un dotto professore 


italiano. Pietro Sbarbaro ringrazia ora la 
Pittrice Quanto prima indirizzerà 


agli italiani di Trieste e di Dalmazia un’ap- 
posito Manifesto. 
Nobile Signora, 

Trieste, con la sua non dimenticabile 
ospitalità, mi ha compensato inpochi giorni 
di tutte le winarezze sofferte per lunghi 
anni! E fra i ricordi delle triestine cor- 
tesie prodigate ad un uomo, che si è fatto 
della verità e della giustizia una religione 
della vita, dell’anima, della coscienza, 
conserverò preziosissima e cara l’opera 
stupenda di Lei. Dove risplende tutta V'ere- 
dità del valore artistico, del pittorico ma- 
gistero, lasciato a Lei, quasi trasfuso nel 
sangue, da quella gloria dell'Istria, che Dio 
le rapiva, e noi piangemmo, perduta allo 
onore dell’ Arte, mentre Ella conduceva 
a termine l'opera egregia!... 

Quelle due nobili e imperterrite Maestre 
di ottimi studii e di ogni virtù, che tutta 
————————————————= 
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PIETRO SBARBARO 


— Ho conosciuto in mia gioventù un Principe 
francese che era scappato da Parigi, sotto 
Robespierre, e si era ricoverato in casa del 
padre del Signor Frangenti, nella valle di 
San Bernardo, più in là della Madonna di 
Savona, che, mi raccontava la buon'anima 
di mia madonna ava, sette fratelli e cinque 
Sorelle gli avevano sventrato, tutti in una 
notte, dentro le prigioni. E diceva mio bisa- 
volo, che all’epoca del terrorismo, quanti preti 
incontravano per le strade di Marsiglia e di 
Tolone e tanti ne andavano appesi ai lam- 
pioni, oppure affogati nel porto... — Che cosa ne 
dice, Signor Medico, di quelle grandi cavate 
di sangue? — domandò un Marinaio, che 
faceva i viaggi di Antibo edi Nizza sul Bove 
NS. del Rosario. 


— Sono operazioni (rispose gravemente il 
Dottore) che sul corpo di una vecchia società 
‘non si fanno più d'una volta. Guai ai popoli 
che la ripetono spesso! Robespierre era un 
grand’uomo. Non date retta ai Preti, quando 
vi dicono, che Robespierre era un mostro, e 
un cannibale. Marat sì, che era un birbante! 
Mi dispiace dirlo, perchè era Medico e Me- 
dico di molta testa, se avesse accudito alla 
sua professione! Marat era un cattivo sog- 
getto: ed è tanto vero, che Robespierre sa- 
peva cosa voleva, che se fece tremare ia Francia 
è stato così perchò voleva impedire il ritorno 
del Feudalismo e bisognava levar sangue da 
un corpo marcio — per guarirlo a forza di 
salassi. Robespierre era il re dei galantuomini! 
Non ha mai rubato un centesimo, e aveva in 
mano tutto l'oro della Francia. Era un’uomo 
alla mano, Figuratevi, che andava in con- 
versazione, come faccio io qui con voi, con 
un semplice Fornaio di Parigi, suo amico. 
E le donne? Non si è mai dato l’esempio, 
che Robespierre abbia toccato una donna. 

— Si, ma le faceva ghigliottinare! inter- 
ruppe il Brigadiere della Dogana, che un poco 
di infarinatura storica l’aveva anche lui, e 
nel Corpo di Guardia ci si vedeva una storia 
della Rivoluzione senza nome di autore, 

— Non parlo di questo, Brigadiere, pronto 
alle vostre giustissime parole! Parlo dell’uomo 


privato e non dell’uomo politico, L'uomo po- 
litico è un conto, e l’uomo privato è en'altro! 
La politica ha le sue esigenze, le sue neces- 
sità. E come la guerra. Chi c'è al mondo che 
detesti le stragi, le carneficine, i salassi dellas 
guerra, più di me? Ma con tutto questo, quando 
si è in guerra bisogna ammazzare per non 
farsi ammazzare, mi diceva la buon’anima 
dell’Ammiraglio Serra-Cassano. E questa era 
la politica di Robespierre! Bisogna saperie leg- 
gere le storie. Scusi, Brigadiere,non parlo di lei, 
ma ‘quando il nostro Prevosto (sia detto qui a 
quattr'occhi che nonci senta) mi vien fuori a 
declamare contro Robespierre, come se Robe- 
spierre fosse il brigante Rudin, mi fa ridere. 
To... lo ripeto, non sono rivoluzionario, non 
sono repubblicano, e lo dicevo anche ieri a 
Spotorno al mio amico il dottor Carlini: la 
repubblica è una bella cosa in’astratto, ma 
non è pane per i nostri denti. Dunque, per 
tornare a Robespierre, dicevo, bisogna, pene- 
trare nel fondo delle cose, come quando si 
è al letto del malato. Non basta guardare ai 
sintomi patologici, ai fenomeni apparenti del 
male. Il medico non si intenerisce, come fanno 
le donne, e non si mette a piangere sulla 
malattia. Povera umanità, starebbe fresca se 
volesse guarire coi piagnistei e colletenerezze! 
C'è un braccio da dover tagliare, si taglia. 
C'e un calcolo da estrarre e si estrae. E questa 


era la gran politica di Robespierre!.. Capi- 
sco, delli imnocenti alla ghigliottina ce ne sono 
andati. Robespierre non poteva essere dap- 
pertutto. E poi testa più, testa meno, in ri- 
voluzione nonsi guarda a questi piccoli sbagli. 
Si taglia, si salassa, si tira diritto, per salvare 
il paese. Salus populi suprema lex est! 

— Anche a Buenos Ayres e Montevideo (prese 
a parlare un reduce dell'altro mondo, dove 
avevaraccapezzato un poco di fortuna, mentre 
tutti tacevano compresi di dubbi e di ammi- 
razione per la filosofia storica e politica del 
dottore) anche in America le cose vanno come 
dice il Medico. Mi son trovato. all'epoca di 
Rosas, che ha fatto tagliare più teste, che 
non aveva capegli in testa, eppure Rosas 
era un grand’uomo, perchè ha levato di mezzo 
tanti ladri e tanti abusi: (e questo lo posso 
dire io, perchè l'ho toccato con mano) che dopo 
Rosas potevate passeggiare di notte per le 
strade di Buenos Ayres coi denari in mano... 

— Scusate, scusate, capitan Felice, ma il 
paragone non sta nè in cielo, nè in terra. 
Rosas è stato un tiranno, e ha dovuto scap- 
parsene a Londra, dove è morto ricco, perchè 
aveva rubato, interruppe serio serio il dot- 
tore. 

— E vuol dire, osservò, facendo ridere la 
brigata, ad eccezione del Medico, un véc- 
chietto di pescatore, Giambattista Maffei, che 


Italia onora nella Signora Amalia Luz- 
sutto, Direttrice del Corriere di. Gorizia 
e' Giuseppina Martinuszzi nel Raccoglitore 
di Trento, discorrendo delle mie Confe- 
renze di Trieste e di Gorizia con bontà 
di animo pari alla sapienza dell'intelletto, 
sì compiacquero ritrarre le mie sem- 
sembianze morali colla penna — precipi- 
tando in tutte le inesattezze iperboliche, 
che l’ajfetto per la mia terra poteva far 
commettere a due cuori così generosa: 
menle composti e foygiati dalla mano di 
Dio, nostro Unico Padre Comune. 

Ella, ritraendo le nie fattezze corporee, 


mentre ha correlto quelle dissonanze ! 


tra l'originale e è ritratti femminili, con 
virile possanza di Artista inspirata, mi 
ha fatto rivivere sulle sponde di quello 
Adriatico, che per la prima voltain mia 
vita percorsi da Latisana, grato. ospizio 
delle Muse e dell'Amicizia, fino a. Zara, 
della Dalmazia il fiore, e mi preserva 
dalla morte nella immortalità del suo am- 
mirabile ed ammiratissimo lavoro. (1) 

Accolga, mia Nobile Signora, insieme 
coî più vivi e sinceri ringraziamenti, la 
pubblica inamifestazione dei miei voti per 
la prosperità della sua Famiglia e dì tutta 
la Pamiglia Triestina, alla quale appar- 
tengo; ormai, in ispirito ed in ve 
coll’augurio di presto rivedere Trieste 
Zara e Gorizia 


Sono il.stto Dev.mo Amico Riconoscente 
Pierro Spirparo. 
Romia, li 7 Agosto 1892, 


e ‘‘H-ST-<sz=i 


I Disordini di Roma 


Roma è disonorata oggi da ogni specie di 
scandali ! Nella patria di Oreste Tommasini 
emulo di Villari nello spiegare ai posteri la 
Mente di Macchiavelli, vediamo semplici 
Beccai, incapaci di scrivere una Lettera in 
buono italiano, fare eleggere Legislatore Bar- 
zilai! e un Capo di Beccamorti, proporre 
certo Ostini per Legislatore, a cinquecento 
bipedi, che saranno forse tutti imbecilli, ma 
mon sono certamente tutti Elettori! 

Anche vediamo un Governo che Zascia 
passare fino al cancello del Pincio teatrali 
orgie di semplicità clericale in onore di Colombo, 
rimasto al Pincio di sasso a tanto onore di 
bambini acelamanti la sua grandezza. 

Vediamo i così detti liberali, che offendono 
le colombe cattoliche senza un rispetto al 
mondo per la libertà e per il diritto co- 
mune. 

Dove si corre? È ora di farla finita con 
questa indecente gazzarra, che fa sorridere 
l'universo della bambineria italiana, 

Le Guardie di Pubblica Siaurezza fecero 
ottimamente il proprio dovere — per quanto 


(1) In onore di Trieste e dell'Istria è stato 
esposto dal Signor Benvenuti, compagno di Arme 
di G. Montanelli e suo concittadino, alla pubblica 
ammirazione nel Negozio di Stampe in Via Con- 
dotti, N, 92 vicino a Piazza di Spagna. 
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aveva sempre taciuto (fumando la pipa) e 
vuol dire che il pesce più grosso, il pesce cane, 
si mangiava i Dianchetti. 

— Vuol dire, replicariscaldato dalla contrad- 
dizione capitan Felice, l'americano, vuol dire 
che se Rusas ha fatto il sacco, prima di scap- 
pare, e avrà rubato, se volete anche lui, al- 
meno i ladri aveva saputo farli stare in riga; 
questo vi posso dire, che Rosas a Buenos 
Ayres ha lasciato un buon nome, ne potete 
chiedere a quanti ne ritornano, come, pure 
© posso assicurarvi, che ho conosciuto uno 
dei suoi compnesani... perchè Rosas era del- 
l'interiore, era un indigeno, e lo salvò più 
di una volta dalla morte per tradimento, un 
certo Pinto de los Rios, che quando mi par- 
lava di Rosas piangeva come un bambino, 
© chi avesse detto malo di Rosas' avrebbe 
subito preso un paio di coltellate nella pancia 
come a sputare in terra... 

— Ma scusate, patron Felice, quelle sono re- 
pubbliche dell'altro mondo, cose dell'altro 
mondo, anarchia, ribellioni, pronunciamentos 
guerre fraterne, socialismo, e non hanno da 
fare, non hanno da far nulla con la grande rivo- 
luzione del 1789, che è stata la fortuna del 
mondo, e il trionfo della ragione, il vero 
trionfo dell’Encielopedia: e îl vostro Rosas 
— non ve ne offendete, — è stato il primo 
manigoldo di questa terra, un vero cannibale: 


l’improvvida asinità del Ministero dell'Interni 
lo consentisse. Onore a questi oscuri soldati 
incorruttibili del Dovere e della ‘Legge, onore! 

Questi scandali sono segni esteriori, acci- 
dentali di un dissidio più intimo e più uni 
versale. L'Italia si svegli e lo faccia termi- 
nare! Sorgano i credenti a separare la causa 
della libera coscienza da conati di reazione 
per il restauro della  Teocrazia. Sorgano i 
liberali a far cessare lindecente baldoria 
dei così detti Progressivi e Sinistri. Roma è 
l’Italia hanno" diritto di non-essere più il 
ludibrio nè del Vaticano, che provoca, nè della 
Massoneria disonorata, che agita, non di un 
Gabinetto senza bussola, \nò di una Piazza 
senza mandato ! 

SBaRBARO, 


visse 


LA SCOPERTA DELL'AMERICA © 


Si! na ragione il Dollfas. A Colombo, che scopre 
l'America, credendo di trovare ia strada dell'India, 
può compararsi Gesù Cristo, possono paragozarsi 
i primi eroi della Riforma del Secolo XVI. I 
duali scopersero davvero nuovi mondi e .nuove 
terre senza prevederlo, anzi senza nè pure essere 
in grado di figorarsi nel futuro l'aspetto vero 
degli uni e delle altre. Lutero emancipò la co- 
scienza umana, senza credere nè meno al libero 
arbitrio, facendo fondamento sopra l’autorità rin- 
forzata dei Principi, e Calvino era tanto iontauo 
dal sapere che cosa sia libertà di opinioni, che 
si contaminara in Ginevra col legale assassinio 
di un Serveto, il martire vero della libera co- 
scienza, l’apostolo glorioso dell'Unitarismo. Soli, 
fra tutte le scuole e le setto e le chiese scatu- 
rite dal seno fecondo della Riforma. protestante 
del, secolo XVI, soli gli Unitarii ossia i discepoli 
di Fausto'e di Lelio Socino, che trassero la pre- 
messa della Protesta alle suo logiche conseguenze; 
ebbero la gloria unica di comprendere e di affer- 
mare iu tutta la perfezione giuridica del suo 
principio e delle suo legittime applicazioni la 
libertà deilo esame e della coscienza religiosa. E 
questa è vera gloria d’Italia, gloria incompara- 
bile. La quale dimostra sempre meglio a noi ni- 
poti immemori, a noi stirpe degenere, che sic- 
come l’Italia collu Divina Commedia e col trattato 
della Monarchia precorre al concetto moderno 
della unità organica e giuridica del Genere U- 
mano; con Mar-ilio di Padova, (egregiamente 
illustrato da Baldassarre La Banca) precorre alla 
moderna teorica di Roussesu sulla sovranità del 
popolo, con Alberigo Gentile precursore di Grozio 
fonda la scienza di una Giustizia Bellica, con G. 
B. Vico una filosofia della storia, con Emerico 
Amari, emulo di Vico e di Montesquieu, una 
scienza delle leggi comparate; anche nell'ordine 
delle idee e del progresso religioso spetta all’in- 
gegno italiano la gloria di avere iniziato, dopo il 
Risorgimento, quella rivoluzione profonda e ra- 
dicale delle credenze, verso cui gravita oggi evi- 
dentementé tutto il lavorìo e tutto il moto spiri- 
tuale dell'età nostra! 

I soli Socini, compatrioti di Colombo, di Vico, 
di Gentili, di Dante, di Emerico Amari, possono 
salutarsi i Colombi della libertà Religiosa, che 
forma oggi la pietra d’angolo dell’edificio di tutta 


(1) Vedi il n. 13 della Libera Parola, 
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quello che da noi, caro padron Felice — nei 
nostri paesi civilizzati si chiama propriamente 
un pendente da Forca... 

— Non è vero! Non è vero Signor Medico 
Lei si sbaglia. Lei non l'ha conosciuto! To 
ci sono stato all'America: posso parlarne. Là 
Lei*non c'era. Parla per sentir dire. Tutte ca- 
lunnie! Posso giurare che ho sempre sentito 
parlar bene di Rosas. Voce di popolo, voce 
di Dio! 

— Adagio, capitan Felice, adagio! L'avete 
sentite tutte le campane in America? 

— Si signore! 

— Proprio tutte? 

— Tutte! E gli posso dire, che a Buenos 
Ayres nell’osteria del Porto, dove andavo a 
mangiare qualche volta il mese, e v'incon- 
travo gente di tutti i paesi, genovesi, na- 
poletani, inglesi, francesi, brasiliani, spagnuoli 
e dell’Altare, perfino, del Sassello, di Rochetta, 
di Biestro, non si sentiva che benedire e por- 
tare il nome di Rosas in palma di mano, Lei 
invece, parla, mi scusi, per voce... 

— 0 state a vedere, che per conoscere la 
storia dell'America bisogna proprio esservi 
stato, di persona! Ma i giornali parlano, Ma 
ì libri... ma i rapporti diplomatici delle po- 
fenze estere... Ma la Nuova Troia di Ales- 
sandro Dumas, che hanno ora tradotto a 
Genova, e il mio amico Destefanis mi ha 


la civiltà del mondo. Ora moditiamo! Come mai 
nè Cristo, nè Lutero, nè Calvino, pur tanto be: 
nemeriti del progresso civile, previdero l'ultimo 
esito dei loro sforzi titanici e dell’opera propria 
6 furcno oltrepassati dal progresso stesso, e Co- 
lombo rieseì ad un resultamento per lui tanto 
inaspettato, quanto era inaspettata e imprevedibile 
la rivoluzione di idee, di pensieri, di affetti, ‘di co- 
stumi, di sentimenti che partorì la Riforma del 
Secolo XVI? ; 

È questo. uno dei problemi più curiosi e più 
straordinarii, che si affacciano alla mente umana 
nello spettacolo degli avvenimenti che Ja storia 
registra. 2 

In'oggi noi vediamo, ad ogni pagina degli an- 
nali del genere umano, da un lato gli Uomini, 
ì Governì, i Sacerdozii, le Nazioni, i Partiti, le 
Sette, che si propongono uno scopo, che lavorano, 
puguano, soffrono e combattono per conseguirlo, e 
dall'altra parte troviamo, che da tanti sforzi, da 
fanti combattimenti, guerre e rivoluzioni, scatu- 
riscono effetti diametralmente opposti ai disegni 
dei loro artefici, dei loro promotori ? 

Chi avesse detto a Giuseppe Mazzini, chi avesse 
detto a Giacomo Antonelli, che, con la loro opera; 
avrebbero concorso, senza saperlo, a fondare in 
Italia non la Repubblica, non la Peocrazia, ma il 
Regno di Casa Savoia, Mazzini o il Cardinale 
lascivo avrebbero riso. Eppure il Regno di Casa 
Savoia è il resultamento composto dell’eroica 
propaganda di uno scrittore repubblicano e della 
ostinata resistenza di un Cardinale di facili co- 
stumi alla legge del progresso ordinato ? 

Quando Montesquien, nello Spirito delle Leggi 
@ Laurent nelli Studii su l’Istoria del Genere 
Umano affermano concordi, che il Governo Rap- 
presentativo di cui va ora superba la Società 
guropea, ebbe origine nelle Foreste del Setten- 
trione, fra è Barbari, che innestarono sul tronco 
della vecchia e putrefatta società latina il vigo- 
roso e fecondissimo principio dell’ indipendenza 
individuale di fronte allo Stato, essi dicono cosa 
che capiscono perfino gli studenti di primo anno 
di Legge, purchè non abbiano seguito un Corso 
di Indigestioni del Professore Filomusi e non 
sieno cretini dalla nascita come il Professore 
Esperson: ma i compagni d'arme di Genserico, di 
Alarico, di Attila, di Desiderio e di Adelchi, i 
coetanei di Paolo Diacono, gloria della gentilis- 
sima Cividale del Friuli, (1)sarebbero oggi, risusci- 
tando, molto meravigliati di trovare nei nostri 
Istituti gli effetti remotissimi delle loro vandali- 
che devastazioni, Eppure la cosa è così, perchè 
così è succeduto! 

Dunque? Dunque ci deve essere qualcheduno 
che fa emergera dal egos stesso Cella barbarie, 
dagli stessi errori di Colombo, di Calvino, e dalle 
Stesse cupidigie e malvagità umane un ordine 
sempre meno imperfetto nelle cose di questo 
mondo. Vedremo domenica, chi è! 


P. SBARBARÒ 


(1) Dove, colgo la prima occasione, per raeco- 
mandare al Governo del Re la custodia della 
Civiltà e della lingua nel prezioso Collegio Con- 
vitto Paolo Diacono, che sta sulle frontiere della 
barbarie slava: e ritornerò sull'argomento ! 


Si respingeranno tutte le lettere 
non affrancate. 


fatto prenderne una copia... Ma leggete, ma 
studiate, ma aprite li occhi, per Dio santis- 
simo (già mi fate bestemmiare !) e vedete se 
può mettersi Rosas a confronto dei giganti 
della prima Rivoluzione francese! Un’nomo, 
che è arrivato persino a dormire colla Figlia! 
Si signore!-Ha trattato la figlia, la bella Ma- 
nuelita: vi so dire anche il nome. Vedo, che 
siete tutti inorriditi. E lo eredo io! È il grido 
della natura, che parla. Siamo tutti padri di 
Famiglia: e me ne appello al vostro cuore 
di padri. Su! Rispondete a questa domanda, 
e pci me ne vado, chè ho fatto troppo tardi 
e ci ho un malato grave al letto, e dimani bi- 
sogna, che mi alzi per tempo; ditemi voi, 
padri quanti siete di famiglia: un uomo..... 
ma che uomo? un animale bipede.... che non 
rispetta il proprio sangue, che sì innamora 
della figlia, può egli essere un buon cittadino 
tn dittatore onesto, un salvatore della Patria? 
Rispondete! . 

La risposta non si fece aspettare. Tutti si 
alzarono, il Farmacista uscì dal banco, e 
tutti circondarono il Dottore per dargli ua 
gione nel modo più clamoroso, e lo riecom- 
pagnarono fuori della porta, i più fino a casa 


che era poco lontana, mentre il minor numero 
accompagnavano l'americano compiangendolo 
di aver osato dar battaglia al Medico, e di 


essersi attirato addosso una così eloquente | 


Religione e Umanità 


L'Opera del Longo. 

Prima di scrivere sopra l’Instituzione fonda! n) 
a Valle Pompei dal Longo sotto gli auspici dell 
Fede Cattolica, ho voluto interrogare il'mio.amie 
Principe di Belmonte, perchè mi sembrò sempre 

1 uomo sereno e imparziale nei suoi giudizii, à 
degno gentiluomo mi dette un giudizio di quel. 
l’opera umabissima e pietosa, che risponde ai 
miei principi sulla materia. 

Dico io: le buone Opere non sono opinioni? 
Se il Longo ha voluto dare alla sua impresa un. 
colorito, un'impronta, un: sorio di vita di 
rattero religioso, era nel suo diritto, e forso do 
egli non avesse agito così l'esito prospero noi 
avrebbe risposto alla sua generosa intenzione, 

Perchè si ha un bel ripetere, che il mondo è 
scettico ! Sl mondo è sempre Stato, è © sarà re- 
ligioso, credente, fino a che non surga sulla su- 
perficie del globo abitato una nuova stirpe umana, 
con altri istinti, altri caratteri fisiologici, intel. 
lettuali, morali, e tutti i bipedi ragionanti siansì 
tramutati in macchine di sillogismo. In fino alla 
venuta di quel nuovo genere umano il mondo 
sarà religioso: potranno variare le forme del 0 
sentimento religioso, insito nella nostra natura; 
ed jo sono di quelli i quali credono, che il pers 
petuo cangiamento delle forme religiose. che è 
come dire il progresso nell’ordine delle credenze, 
sia, tutt'altro, che una prova della possibilità di | 
fare a meno di Dio, il più splendido argomento, 
che ne dimostri l’eterna, irrecusabile necessità, 

Del resto: se il Longo, per educare i figli delli 
poveri Carcerati, ha invocato la Sant ssima Tri- 
nità, Maria Vergine, il Papa e li Preti cattolici, 
che fa a me tutto codesto apparecchio ed appa 
rato ortodosso? Io guardo il fine! Respice finem! 
Veggo un’uomo, che, come il Garaventa di Ge- 
nova, potendo fare il Banchiere o l'Avvocato dei 
Ladri, delli Assassini, dei Bancarrottieri, dei 
Fabbricanti di Cambiali False... che vanno per 
la maggiore, preferisce fare il padre maestro 
educatore e-rigeneratore dei figli dei delinquenti ; | 
puniti; e, como Uomo di Stato, posso io, per- 3 
chè sono Cristiano Unitario, negargli l’obolo della 
mia lode, della mia riconoscenza, della mia am- 
mirazione — per poco che valga? 

No, e poi no! 

Fosse anche Turco, (non parlo di Giuseppe 
Turco, ossia Pandolfo, il degno panegirista di- 
sinteressato di Luzzatto e Martini), fosse Sara- 
ceno (non discorro del Marito di Yebea) fosse lo 
Stesso Diavolo in persona, che a Valle Pompei si 
facesse ministro di carità così fiorente e feconda, 
io applaudirei sempre l’opera sua buona, anzi 
eccellente, dolentissimo di.non avere nella mia 
capacità operativa il modo di fare altrettanto ! 

O voi, Liberi Muratori, miei Fratelli nel 
G. A. D. U., o voi Liberi Pensatori, che deridete 
il Longo e le benedizioni, che il Papa gli invia, 
perchè non imitate il suo esempio ? Fra un Lem- 

mi, che vende fumo di tabacchi americani, e 
un Longo, che raduna quattrini, per restituire 
al consorzio civile i figli dei colpevoli in uomini 
laboriosi e dabbene, scommetto, che lo stesso # 
Imbriani, non cattolico, ma credente come me nel È 
Simbolo di Mazzini e di Channing, non esite- È 
rebbe nella elezione! ara 

Ma io non ho alcuna necessità di invocare un 
Imbriani a testimonio della eccellenza di un’opera 
ETA RRBSMA BIBITE 
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confutazione. Felice, sbalordito, confuso, scon- 
fitto, sconcertato dall’ultimo argomento d’or- 
dine morale, a cui non sapeva, nè pur lui, 
che cosa opporre, cercava non di meno di f 
persuadere i pochi importanti suoi amici, che © 
qualche pò di bene Rosus l'aveva fatto al 
suo paese, e che in quanto alla relazione del 
padre colla figlia non ne sapeva ai 
ne sentiva parlare per la prima v 
l'avesse saputo prima, gli avrebbe 
All'indomani per tutta Noli, 

stia dell’antichissima Chiesa di S. Paragorio 

e sulla Spiaggia fra Pescal ri, occupati parte i 
a prendere il sole, che. i ; 
sua tiepida bontà, parte a rammendare le reti, 
non si parlava che della grande discussione 
seguita alla Farmacia, e se ne discorreva con 
tutta quella confusione di nomi, di idee, di 
proposizioni, che lascia nella mente di un 
piccolo mondo inculto ogni controversia al- 
quanto lontana dai pensieri più famigliari, 
alla sua gente. Grave era per altro lo scan: 
dolo lasciato dall’apologia di Robespierre e 
del Terrore nelle donne e nei vecchi. — Il' 
quali, del resto, non si meravigliavano gran 
fatto, poichè il Medico Buccelli era da lungo. 
tempo in poco odore di ortodossia religiosa. 


£ 


che riscosse il suffragio di una Margherita. di 
Savoja! Giù il cappello! Abbassate lo fronti, e 
) leggete! sali 


c . M spOINA. 
EA DI È Moio 180). 


AUT. ig. Avv. BartoLonmE0 Loxco 
mo 0 Vallo di Pompei. 


Egregio Signor Avvocato, 
Sua Maestà Ja Regina m’incarica di espri- 
merle il suo rinerescimento per non poter accet- 
‘tare l'invito di assistere Domenica, a Valle di 
| Pompei alla festa per la posa (sic) della primapietra 
«di fondazione dell’Edifizio Educativo (pei poveri 
| Pigli dei Carcerati. 
| L'Augusta Sovrana vuole però le dica che il 
suo ‘pensiero sarà Domenica costi dove si compie 
opera cotanto umanitaria, ed a lei, che di questa 
opera è l’iniziatore benemerito, Sua Maestà mi 
commette di esprimere il suo compiacimento, 
non cho i voti che forma per il pieno. successo 
della filantropica ‘impresa, 
Gradisca, Egregio Signor Avvocato, la ricon- 
ferma dei miei distinti sentimenti. 
La Dama d'onore di $. M. 
MARCHESA DI VILLAMARINA. 
Oh! Viva Dio! Mi sento circolare più libero il 
sangue nelle vene a leggere questa regal prosa, 
in verità! Un’Istituto per i Figli dei poveri 
Carcerati, che ottiene. il plauso della Regina 
d’Italia e la benedizione del Papa, del Senatore 
‘Paneredi Canonico e il concorso pecuniario del 
Senatore G. G. Alvisi, di Ruggero Bonghi e del 
‘Principe Granito di Belmonte, non può essere 
che una nobile, una santa è benefica cosa. 
P. SBARBARO. 


Ex-Carcerato, Ex-Deputato 
al Parlamento Nazionale. 


Rispettate la Magistratura ! 


La nomina di quel Gardi, semplice Scriva- 
nello d’un Taiani, che è il Ministro, la cui seconda 
nomina a Guardasigilli fu rinfacciata al Dopre- 
tis come un delitto dal Bonacci (1), la nomina 
di quel Gardi, consorte felicissimo, che da Lucca 
an gesuita dal collo melto torto, il Chimirri, 
ebbe la verecondia tutta ecclesiastica di trasfe- 


rirci come Consigliere al'a Corte d'Appello di 


Parma, destò, in tutto l'Ordine Giudiziario, sen- 
timenti, che non traduco oggi nel vero linguag- 
gio delle cose — non per paura del Codice di 
Zanardelli, fatto per l’impunità di tutte le soz- 
zure — ma perchè spero di parlarne a suo tempo 
dalla tribuna — sotto l’egida dell’ultima libertà 
«rimasta inviolata! 

Tra la Riforma e l'Opinione si accese una 
polemica su quello scandalo: e fino dal 1887 la 
Perseveranza scrisse, che si doveva lacerare il 
Decreto di Diego, che innalzava dal semplice 
gradino di Scerivanello un Cav. Gardi, con- 
sorte felicissimo, all'alto ufticio di S. Procuratore 
«Generale (niente meno!), della Ece.ma Corte di 
Lucca! 

L'Opinione aveva sfidato la Riforma a citare 
un’esempio di furpritismo imputabile al Ministro 
‘Chimirri in onta, sfregio, danno ed. umiliazione 
della Magistratura. 

E la Riforma rispose: lo scandalo del Gardit 

Sapete or voi, poveri Magistrati, che cosarepli- 
casse la penna compiacente di un Torraca'? Udite! 
Replicò : che quello non fu un favore pel Gardi, 
dacchè i suoi Colleghi e i Consiglieri compia- 
centissimi di Lucca avevano proposto essi stes- 
si (111) il suo traslocamento a Parma come Con- 

| sigliere perchè la laringe non della Moglie ma 
| sua non gli permetteva più di parlare!!! 

E questa ad un indotto seribaceino come il 

T'orràca è parsa una Duora ragione! 
Il buon senso vi dice, che si nominano ì Consi- 
glieri d'Appello per il valore del cervello, per ti- 
tolo di scienza, per sapienza e lunghi anni di 
servizio, per probità eccettera. Un Torraca ci 
dice, che anche la laringe fessa può essere un 
titolo per passare dalla Procura Generale alla 
Magistratura! ; 

Che cosa è mai la stampa in talia! Como 
si tratta.la povera Magistratura da galanti uomini 
che si succederanno alla custodia dei Sigilli 
Stato, nel seggio di un Miglietti, di un Cassinis, 
di un Adriano Maril 

Buffoni svergognati! Rispettate la Magistratura! 

SBARBARO: 
(1) Vedi Atti del Parlamento del 1886: In occa- 
Stone dell’Interpellanza Bonacci sulla rimozione 
TEL Marchese A. Colocci dal ‘governo della Pia 
cong Si Loreto per causa della Lettera. all’Opi- 
qione sulla condanna di Pietro Sbarbaro, il Bonacci 


ualificò per recidiva la presenza di ‘Taiani nel 
onsiglio della Corona!!! 


|. Per abbonamenti, coò 


ispondenze e 


vamente alla Amministrazione del 
giornale, via San Niccolò da Tolen- 
no, N. 78. È ADI 


| vaglia ed altro, rivolgersi esclusi! 


I NOSTRI CANDIDATI 


TESI. 
TEODORICO BONACCI Ministro di Grazia e Giustizia. 


« Caro Sbarbaro, 
Castellamare di Stabbia 15 settembre 1875, 

<« Ti presento alla famiglia del migliore delli 
< amici di mio Padre, Eugenio Meriggiani, do- 
< lentissimo di non poterti fare compagnia fino‘ a 
« Iesi, dove troverai l'ospitalità, che è privilegio 
« incomunicabile della gente marchigiana, come 
« dici iu, sempre perfetto artefice di frasi scul- 
« torie; e ritroverai la gente più gentile d’Italia 
« come dico io. 

« Salutami, te ne prego, quei cari luoghi, a 
« nome mio, e ricordati di me, in mezzo alle 
« profonde lucubrazioni del tno Regio Commis- 
« sariato, e di quella Scienza Economica dove tu 
« diventi incontestabile maestro non solo all?Italia, 
< ma all'Europa. 

« Accetta una cordiale stretta di mano dal 

« Tuo aff mv Amico 
« Troporico Bowacci » 
AU IMustre 

Sig. Avvocato Pietro Sbarbaro 
Professore nella R. Università 

di Macerata; Regio Commis- 

sario di 

Iesi, 


Così mi scriveva S. E. il modesto ingegno, che 
siede oggi al posto dove io desidero, che venga, 
e verrà, un Giuseppa Mirabelli, custode della 
indipendenza della Magistratura, al fianco di S. E. 
F. Crispi, Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Tmerge da questa Lettera, che io posso par- 
lare di S. E. il buono e casto Bonaeci con profonda 
conoscenza di materia! E ne dico quel che penso. 

Dico, che Iesi è mallevadrice, nel conspetto di 
tutta l’Italia, della sua Elezione contro il Mar- 
chesino De Colocci, bel giovine, di belle memorie, 
sì, ma reo e colpevole di nefandi am- 
i con Felice Cavallotti e Augusto 


Santini! 
* 

Il Marchesino Colocci fu Se ario di Bonacci, 
Segretario Generale di Depret candi- 
dato del nulla, perchè il suo patrono Cavallotti 
non rappreseuta nulla: non la Repubblica, che 
ripudiò alla Sala Dante, nè la Monarchia, che 
confessò evocando wlla Camera l'ombra di Bac- 
carini! E. non può mula, moralmente, dopo che 
il Magistrato di Torino lo ha messo nelle mani 
a quel di Milano per il noto ‘scandalo dell'ono- 
revole Nasi, perchè l’eco della sua condanna 
suoni più prossima a Corte Olona! 


* 

Iesi votando contro Bonacci, per poco; che 

valga, (e ai miei occhi scientifici vale poco; vale 

meno di Augusto Pierantoni e dell’avvocato Co- 

limi), si cuoprirebbe di infamia — lo giuro per 
la memoria di Federico II, iesino! 


de 


Ò 


Sarebbe uno scandalo, la soccombenza, io dico, 
di un Teodorico Bonacci davanti al Marchesino 
iesino, appena paragonabile allo scandalo di un 
Santino rieletto dopo la Chiusura del Seminario, 
contro. un Colonnello Cariolato! 


Ù 
ol 


Il genero di Mancini è sinceramente devoto alla 
Monarchia. Il suo rivale è fedifrago, perchè sì è 
presentato ad Aneona avendo dieiro due aperti 
nemici della Monarchia: Santini, che l’offese per- 
fino a Nizza, e Cavallotti, che non prestò giura- 
mento con la lealtà di cui fece prova, ricusando 
di prestarlo, un Falleroni. 


* 


Il genero di Manciì un Modello di Padre 
di Famiglia. Fece sin quì, pel Clero, Mogistra- 
tura delle Coscienze fuori. dello Stato, e per i 
Magistrati, organi del Diritto, satti, che io ap- 
provo, poco curandomi se piacciano alla Masso- 
meria colpevole di Lemmi,.. 

Aggiungo a questo punto ‘un fatto, che vengo 
2 sapere da un suo onestissimo Collega del Mi- 
Ristero, e che altamente l’onora: dico l'ordine 
perentorio aî suoi dipendenti di non ricevere, nè 
dare corso a petizioni, lettere, raccomandazioni 
ece. ecc. che venissero indirizzato a sua Moglie, 
benchè la candida e buona Rosina Mancini, figlia 
del Celebre Avvocato, sia persona incapace persino 
di concepire la possibilità metafisica di raccoman- 
dare al suo terribile consorte nè meno la som- 
pera di un paio di guanti! Perehè il Bonacci, 
come il Maresciallo Prin, carattere imperioso, fa 
tremare col solo ciglio dallo sguardo, come scrive 
Luzzatto, anche i vstri di casa sua, non che il 
fumaiolo della cucina. pk 


Non prosieguo, sentendomi salire .il rossore sul 
viso nel sostenere la tesi* del senso comune, e 
del senso morale: che la sua sconfitta a Iesi sa- 
rebbe la bancarotta dell'uno e dell’altro ! 
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CATANIA (Duomo). 
MARCHESE DI SAN GIULIANO 
Sotto Segretario di Stato per l'Agricoltura e Commercio. 

«Poi che non mi sono mai trovato nella inglo- 
riosa necessità di darmi in enigma, come diceva 
Lafarina, il glorioso. siculo mio iniziatore alla 
vita della intelligenza e della patria onesta, ed ho 
sempre posto nel rivelarmi intero quello stadio, 
che altri mette a nascondere sè medesimo, inco- 
mincio dal dirvi, che avendo, fino dal 1886, quando 
ero suo collega in Parlamento, fatto buona con- 
gettura del suo.avvenire, ho una specie di amore 
proprio filosofico a pensare beno e serivere meglio 
di questo gentilissimo gentiluomo: Il quale, par- 
lando dal Banco delle Commissioni sulla Legge 
presentata: dal sibarita Grimaldi per la persona- 
lità delle Società Operaio. di Mutuo Soccorso e 
rispondendo certesemente alle mie obbiezioni, agi 
tava le braccia con moto imitativo del nuotatore 
ovvero delle ali di un’aquila volta al Banco dei 
Ministri, ed io dissi.un giorno ai miei vicini di 
Estrema Destra, Lueca, Barracco e Arnaboldi: 
Ecco una colomba dal desio portata al nido di 
Sotto Segretario e del Ministro dell'Agricoltura ; 
profezia verificata! 

È studiosissimo di cose economiche, e conosce 
egregiamente le letterature straniere intorno ai 
problemi da cui pendono le sorti avvenire degli 
ordini più sfortunati e laboriosi dell’umana com- 
pagnia, E franco banditore delle verità conquistate 
col sudore della pallida fronte, se io male non 
giudico le sue morali sembianze, egli non acco- 
moda le proprie opinivni a convenienze di par- 
tito per mendicare popolarità a prezzo di men- 
zogna. E di questa, che è rara virti per. i tempi 
democraticamente servili e gesuitici che corrono, 
dava nobilissimo esempio in Milano, pochi anni 
fa, invitato da quel fiore di patriota e di genti- 
luomo, dal comune amico Codronchi, che il Mi- 
nistero ba fatto benissimo, lasciandolo ra Milano, 
a non:sacrificarlo all'odio del P. G. Zanardelli 
D. C. D. G. meno il cappellone. 

In quel!a occasione l’egregio uomo parlò agli 
operai milanesi più dottamente, più ingegnosa- 
mente, più onestamente e liberamente del molto 
Reverendo P. G. Giolitti D. C. D, G. col cappellone, 
a quei di Torino, Oh! se ogni città grande d’Italia 
possedesse una gemma di sapiente patrizio come 
il Marchese di S. Giuliano! 

Sento da Ulisse, Usciere del Ministero, che tutti 
gli impiegati, dal mio valoroso quanto noioso di- 
scepolo, dell’Università di Modena, cav. Padoa 
al buon Monzilli, tutti si lodano della squisita 
sua gentilezza ed umanità. Della quale io scrit- 
tore posso fare piccola ma eloquentissima testi- 
monianza,, avendogli raccomandato un povero 
Impiegato di Tramwai, messo sul lastrico per 
riduzione di ufficio, perchè lo raccomandasse a 
un suo amicone, ed egli celere come il Martini 
nello scrivere una Commedia (dico scrivere e 
non fare!) tra un sigaro e 1’. itro, prese la penna 
e trasfuse in poche parole tutta la gentilezza del- 
l'animo infiammato da fiorente carità. Lettori! 
Intendiamoci: non essendo io Deputato e non 
trattandosi di promozioni a ufficiali da S: E, di- 
pendenti sono in regola colla mia coscienza, e S, E, 
con la sua, non è un caso di quella simonia 
parlamentale, contro cui scriverò anche nel mondo 
di là 

Ho sotto gli occhi la sua Relazione aff'ricana, 
che mi fa molto, ma molto riflettere, e specu- 
lare sull’avvenire dell’Italia in quelle regioni! 

Il più fiorito elogio, e il testimonio irrecu- 
sabile della virtù esimia di questo flore di Si- 
cilia sta nel fatto: che tutte lo coscienze in- 
quiete, (come disse quélla coscienza tranquilla 
del Cavallotti ai Deputati quando nella Camera 
prestò il giuramento ripudiato @ priori, fuori 
della Camera) tutte le coscienze bisognose di 
pubblica assoluzione per motivi politici, o di 
altra natura, sommessia lui si volgono per re- 
staurarsi un pochino e refrigerarsi al mite rag- 
gio della sua onestissima popolarità e rispettabi- 
lità incontestata ! 

Un Lacava lo elesse e suo accessorio come 
frasea di Osteria con la scritta: Buon Vino e 
Buon Alloggio: sebbene per dottrina e virtù il 
cupido Pietro sarebbe appena degno di fare l’ac- 
cessorio al Marchesino, verso cui ha le mede- 
sime proporzioni di G. Finali verso. il suo Se- 
gretario Generale Emilio Morpurgo, onorata me- 
moria d’israelita i n 

Un Luigino da Rimini lo yuole ospite ‘SUO ; 
ospite lo possiede Alessandrino, ed anche il Mar- 
tino, e con se lo tira ad Agnani per non essere 
fulminato, lungo il viaggio, da i 
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ALBANO LAZIALE. |. ) 
Marchese ALESSANDRO FERRAJOLI 
Consigliere della Provincia di Roma. 


Excelsior! Ci preme la salvezza degli Or- 
dini Rappresentativi, e non alcuno ‘vantaggio 
personale, ma quello dell'intera nazione! Questo 
© nessun altro dovria essere il grido di tutti gli 
Elettori Politici, dai piedi delle Alpi, da quella 
città di Saluzzo, che non darà nè pure un 
voto al Colonnello Ellena, troppo bene conoscen> | 
dolo intus et în cute, sino a Bronte, dove il 
Dottore Cimbali raccoglierà suftragi di credenti 
nella sua probità e nel nome de’ suoi fratelli 
illustratori delle ragioni del diritto e della Mente 
di Spedalieri. Excelsior! Ossia: vediamo di'in- 
nalzare almeno il livello morale, il livello scien- 
tifico, il livello politico della Deputazione, ormai 
così decaduto, così scoo in basso, che un Amadei, 
un. Zeppa, un Augusto Santini, un Francesco 
Pais-Serra, un Chiara, un Cavallotti, un Menotti 
senza Garibaldi, un Calvi, un Barzilai, un Dari, 
un Arbib, un Comin, un demagogo Costa, un 
Fratti, un Sanguinetti, un Capoduro, un Bobbio, un 
Panizza, un Maffei, un Prampolini, un Ferdi- 
nando Martini, un Nocito, un De Murtas, un 
Tassi, un Gianlorenzo De Basetti, un. Ungaro, 
un Giuseppe Lazzaro, un Marco Erirro-Mini- 
scalchi, un paglietta Vienna, un Billi e gente 
anche meno rispettabile di un Pasqualino Billi, 
che tutti conoscono, hanno potuto sedere in Roma 
Legislatori d'Italia — al tramonto del secolo 
decimonono e salire la.tribuna di Marco Tullio? 
con grave scandalo delli storici venturi del no- 
stro sistema rappresentativo. Gli Elettori si per- 
suadano: che l’effimero ripiego, clie ha nomea 
Gabinetto Giolitti, non ci darà nò le riforme fon- 
damentali, nè ci risparmierà nuovi balzelli. Previdi 
tale disinganno nel 1892, quando tutti o quasi 
tutti, ciò si aspettavano dal precedente Ministero, 
che non aveya nel proprio ventre tanta indigesta 
zavorra, e lo affermo oggi che abbiamo nel Coa- 
siglio del Re molto di meglio a desiderare ! 


de 


Pensino, dunque, almeno gli Elettori a’ casi 
propri! A rialzare il prestigio delle Instituzioni, 
rimettendo ogni cosa ed ogni uomo a suo posto, 
restaurando quella naturale. gerarchia morale, 
senza di cui le Instituzioni non possono nè reg- 
gersi a lungo, nè prosperare. Ecco l’unico bene- 
ficio, che noi possiamo ritrarre da l'esercizio della 
sovranità nazionale nei prossimi Comizii: RIFOR- 
NIRE di un personale più degno la nazionale 
rappresentanza ! 

E questo dovere, che corre a tutte le persone 
gravi e non comprabili, di rialzare il decoro 
delle Instituzioni, si è fatto più manifesto e im- 
perioso dopo l’apparizione di tante faccie sinistre, 
bieche, di candidati innominabili, che da Palma- 
nova ad Albano, si presentano gridando: I° mi 
sobbarco! con una disinvoltura, un’impudenza, che 
in altri tempi nessuno avrebbe mai sognato; 

Svegliatevi, destatevi, ordini dirigenti; classi 
elevate e popolani di coscienza non. trafficabile! 
Non è Catilina, che sta alle porte di Roma, e 
che minaccia tutte le libertà: la corruzione, e il 
mercato dei voti, ecco il nemico! 

Da chi e da che procedono quest> candidature 
grottesche, come quella di un Menotti senza Ga- 
ribaldi e altre anche più mostruose, di anal- 
fabeti arricchiti, 6 incapaci di scrivere un Ma- 
mifesto? Chi non sa, che per tutto il Collegio 
dove un Menotti Garibaldi, ignoro con quanto 
incremento di onore proprio e di gloria pel ‘suo 
gran nome, si è fatto commesso viaggiatore di 
candidature ‘assurde (con tanto disinteresse per- 
sonale da lasciarsi scadere della reputazione e 
con probabilità di perdere Ja Deputazione, per 
tutto il Collegio di Albano si parla di danaro 
sonante, che dà l'intonazione scandalosa e l’indi- 
rizzo al moto elettorale? Certo a me non cade 
nè meno nella fantasia, che un Generale Gari- 
baldi, abbia da saldare debiti di riconoscenza 
personale a candidati immondi, che sfruttino la 
gloria del suo nome, la generosa bontà del suo 
animo e l’autorità alquanto compromessa della 
sua voce! Ma sotto di Menotti Garibaldi vedo, 
che si agitano le persone più ignobili, li strati 
più oscuri di una. vasta rete di intrighi abbiet- 
tissimi e ripullulare le. clientele cointeressate, | 
vere Società di bagherini elettorali, che, sotto 
pome-di Comitati, fabno voti e quattrini! Io mî 
sono proposto di squarciare il velo di cotesta 
ignominiose combriccole — vere siepi di malfat-. 
tori politicanti — che si interpongono, per fare 
quattrini, è non per dare al Parlamento Italiano 
il fiore della società italiana, si interpongono 
= fra la coscienza delli Elettori e il Candidato! 


* 


Elettori il modo positivo di affermare il bene, e 
di combattere, eccovi il nome proprio, eccovi il 
gentiluomo benefico ed onorato, eccovi il pensa- 
tore, lo studioso, eccovi l’uomo degno di rappre- 
sentare il Lazio nel Consiglio dei Deputati! To 
metto innanzi il nome del Marchese Alessandro 
Ferrajoli, un nome che dispensa da ‘menzogneri 
elogii, come da langhe parole di raccomanda 
zione: perchè è tutto un elogio, è tutto un pro- 
gramma. Altri proponga di meglio, se ha in tasca 
nomi più splendidi per intelletto, coltura e al- 
tezza di condizione indipendente da tutto e da 
tutti, da Banche,che sostengono i creditori come 
la corda sostiene l’impiccato, da Sodalizi segreti 
perchè temono la luce e la verità! 

Conobbi per fama e pei suoi scritti il Marchese 
A. Ferrajoli fino da quando avevo l’immeritato 
onore di professare la Scienza della Pubblica 
Amministrazione nella R. Università di Napoli 
e sul Piccolo dell'amico Rocco De Zerbi (che mi 
ha indirizzato una bella e commovente Lettera 
per implorare misericordia sopra il capo ormai 
consacrato agli Iddii Infernali d'un suo amico Mi- 
nistro) sul Piccolo di Napoli serissi intorno al suo 
bel lavoro sul Pensiero Politico Italiano, dove la 
elevatezza dei concetti si sposa col più schietto 
e più vigoroso liberalismo. 

Egli spetta alla scuola storico-positiva, rea- 
zione del principio liberale contro l’onnipotenza 
dispotica dello Stato e antitesi spiccata all’Ideale 
poco digerito da Sandrino Fortis; Ideale più 
vecchio di quel che stima il gregge dei Giaco- 
bini in ritardo, e imbellettato di vernice demo- 
cratica, a guisa di quelle signore, che per tali 
artifici sognano di alterare la data del loro bat- 
tesimo, ma non illudono che i collegiali e anche 
di sera al teatro! Talo è l'illusione dei pecoroni 
politici, che hanno preso sul serio l’Ideale di 
Fortis, ed al quale la Libera Parola contrappone 
la libera dottrina del Marchese Ferrajoli — in 
Albano come a Forlì, a Subiaco, dove senza ri- 
guardi discuteremo le dottrine dell'amico Ciaffi, 
come a Frosinone: dove si agitano problemi di 
universale importanza e non rivalità di interessi 
inconfessabili | 

Il suo lavoro stupendo sulle Paludi Pontine 
fu lodato anche in Parlamento, e come autorità, 
in una materia di suprema importanza per Roma; 
lo citò autorevolmente l’on. Stelluti-Scala, De- 
putato di Carriera, come il Bonasi e il Serena, 
che esordì nell’Agricoltura e Industria sotto Do- 
mepnico Berti, e passando per la Sinistra Estrema, 
deliziosa collinetta per tutte le oneste ambizioni, 
finirà per diventare Consigliere di Stato, Fiore, 
del resto, di probità e modello di vita operosa: 
altrimenti non l’avrei citato in onore e lode del 
Marchese Alessandro, che, possiamo essere certi, 
mon finirà nè in Consiglio di Stato, come il gran 
socialista Ellero, nè in un Mezzo Portafoglio, come 
il Conte Luigi Ferrari, O Elettori! Se volete es- 
sere burlati, scegliete il vostro Deputato fra i 
repubblicani, chè aspirano a trasformarsi in 
grandi ufficiali dello Stato. Se volete far mercato 
del vostro voto, ascoltate gli Impresari ei Cot- 
timisti di Elezioni; ma se volete sul serio una 
rappresentanza nazionale cegna di voi, di Roma 
e dell’Italia, volgete lo sguardo al benefattore di 
Albano, e che beneficò il popolo quando di De- 
putazione nessuno parlava. La filantropia del 
Marchese dotto non è carità elettorale, come 
quella del manuale Menotti, che un giorno ri- 
mase allo stato di semplice promessa, inadempita, 
nò come quella di certi emuli di Menotti, senza 
Garibaldi, che segnano nn gradino anche più 
basso di decadenza politica e corruzione costitu- 


zionale, Excelsior ! 
Ssansaro (1) 


Favorevole Occasione 


_Per tutti gl’'Impiegati, Impiegatucci, Im- 
piegatoni dimoranti in Roma, ma con ade- 
renze personali nel IV Collegio, î quali con 
la speranza di una promozione, desiderano 
fare una gita Elettorale, per raccattare voti 
al Colonnello che ha di dietro un Zanardello. 

Rivolgersi al Ministero delle Finanze, ov- 
vero alla Corte dei Conti dal Signor Felici, 
già lustro della Magistratura, eloquente ed 
onesto collaboratore pro tempore di Chau- 
vet, poscia rimeritato dal Ministro Ago- 
stino Magliani con un posto nel Dicastero 
di quello: per i servigi resi alla morale pub- 
blica, alla giustizia non musulmana di Roma, 
alla scienza ed alla grammatica italiana! 

L'esempio di questo Signore, che ha sem- 
pre glorificato il Codice Penale... interpre- 


(1) Pubblicando questo scritto, senza consultare 
nè grandi elettori che non conosco, nè il Mar- 
chese che non ho visto più dal 1 faccio aj 
poll a tutti li uomini gravi e sennati del Col- 
legio, perchè si scotano e provvedano al pericolo 
di vedere alla Camera a rappresentare il Lazio 
qualche cosa di ancor più grottesco del Menotti 
senza Garibaldi! Si tratta del loro interesse e 
del decoro comune. 


tandolo di sbieco, deve incoraggire gli aspi- 
ranti, che troveranno nel Ministero Giolitti 
un padre rimuneratore di ogni loro fatica. 

Viaggio, alloggio, tutto pagato sui Fondè 
Segreti e senza oro nè di Cernuschi, nè di 
Barzilai. 


DORICO ORONZO 


PREFETTO PATRIOTA 


Non sono uso a fare elogi di Ministri, specie 
quando li combatto, e affretto con tutto l’impeto 
del desiderio la loro seomparsa dai Consigli della 
Corona. Non ho fatto panegirici al Ministro del- 
l’Interno quando, in adempimento del rigido e santo 
suo dovere, destituì quel porco di Gonfaloniere, 
che per viltade ricusò d' rendere onore funebre 
alla memoria di un povero Gendarme martire 
del proprio dovere. 

Vengo, nulla sia di meno, a lodare il Governo 
del Re per avere rimesso in ufficio il mio ono- 
randissimo amico, Comm. G. Civilotti, che 
oggi in Grosseto rappresenta il Governo del Re, 
il principio di autorità, con la fronte alta, senza 
macchie alla camicia, e più degnamente del Se- 
nise a Napoli, del Serao a Ferrara, dell’Arata 
a Modena : che cucinerò alla genovese quando mi 
farà comodo. 

Del Comm. Civilotti descrissi le morali sem- 
bianze sul Libero Edificare, ein termini che mi 
valsero il plauso di quanti lo conoscevano, de la 
bella Fano, dove egli stette impavido in un mo- 
mento solenne della rivoluzione tenendo alta la 
bandiera in faccia alle vittorie effimere dei 
Gianizzeri del Papa-Re, a Sassari, dove cadde, 
sotto il Ministero di G. Nicotera, e cadde con 
esso la bandiera del decoro nazionale in faccia 
ai pellegrini francesi, che vennero ad insultarei 
nel Panteon delle ncstre grandezze, e nel Gran 
Sepolcro del Re liberatore. 

Fu la disgrazia del Prefetto di Sassari un’onta 
pel nome italiano, onta cha il Governo del Re 
avrebbe riparato anche meglio, non inviando il 
Prefetto illibato nella desolata terra della Pia 
dei Tolcmei, a proteggere, come seprà proteggere, 
l'indipendenza delle Urne Politiche, dalle quali 
emergeranno vittoriosi non repubblicani in via di 
trasformazione nè figli di ladri circoncisi, ma 
onesti figli dell’aratro, e bravi soldati, come An- 
gelo Valle e l'ammiraglio Accinni; ma a Cagliari, 
per meglio rammentare ai prepotenti nostri amici 
di Parigi, che non siamo disposti a ricevere le- 
zioni di francese, nè in Sardegna, nè sulla ter- 
raferma. 

Che delitto fu quello del povero Civilotti ? 

Di avere parlato al popolo sassarese, italiano 
di cuore, e punto seguace dei repubblicani in 
maschera di patrioti, quando il popolo corse sotto 
le finestre del Prefetto a gridare abbasso la 
Francia figlia primogenita della Chiesa ! Rispose 
il Prefetto, col cuore e col verbo del vecchio 
patriota, già suddito del Papa-Re; e figlio della 
Rivoluzione: Se la Francia scenderà ad insultarci 
con altri modi ci troverà concordi tutti in un sol 
pensiero ! 

E per queste nobili parole fù messo a dispo- 
sizione del Ministero. Io, Ministro dell’Interno, 
parlo per modestia vedendoci un Giolitti e aven- 
doci visto un Nicotera in quel seggio, lo avrei 
nominato subito G. U. della Corona d’Italia. 

Grato mi è il suo nome, perchè fu colui, che 
mi consolò di frequenti visite in Carcere, (mentre 
quel giumento dell’Arata ricusò perfino di venire 
dietro mia domanda! c venne spesso - ma quando 
ero Deputato, razza di lacchè 1) ed chbe la 
consolazione di un nobile cuore di recarmi la 
notizia di quella grazia Sovrana, che mi fu ne- 
gata da un Crispi e da un G. Zanardelli, benchè 
un G. Zanardelli ln concedesse ad un Cipriani, 
dopo avere dichiarato alla Camera, che la Ele- 
zione di un Cipriani era un'oltraggio al senso 
morale ed alle Istituzioni, e dopo avere seritto 
‘alli amici di Modena per farmi eleggere Depu- 
tato, e scritto quell’altra lettera in mio onore e 
lode, che il Bonghi sulla Perseveranza, gli sbattè 
sul viso dopo la mia seconda Elezione. Il Conte 
Ferrari sperando da me, ‘che non lo cono- 
scevo, alcuna rivelazione edificante di azioni 
conformi ai buoni costumi ed all’onore, mi liberò 
in omaggio al senso morale e giuridico della 
nazione. Ecco perchè mi è particolarmente caro 
il nome del mio Prefetto liberatore, esempio di 
pubbliche e private virtù. 

Presento alle popolazioni generose delia Ma- 
remma e di Scansano il virtuoso marchigiano, che 
non servirebbe di cieco e abbietto strumento ai 

voleri ministeriali se questi venissero a intorbidare 
le limpide acque delle sorgenti della sovranità na- 
zionale: me ne stanno mallevadrici più che le 
promesse parlamentali di Giolitti alla Camera 

1. Il moral carattere del Prefetto Civilotti. 

2. L’indole fiera dei Maremmani. 

‘PreTRO SBARBARO. 


Caro Signore, 

Ella mi richiama ad un soggetto di antiche 
sollecitudini e di vecchia indignazione per me! 
Sulle Forche Caudine, sulla Penna d'Oro, sul 
Libero Edificare non ho mai mancato di alzare 
la mia debole voce centro lo scandalo di un Ce- 
sare Cantù, che non è Senatore del Regno, dopo 
essere stato Deputato al Parlamento, mentre i 
Ministri proposero al Re la nomina a Senatore 
di un Pissavini, di un Del Giudice, di un Cesare 
Parenzo, di un Augusto Pierantoni, di un Carlo 
Alfieri di Sostegno, di un Marchese Pepoli, di un 
Pietro Ellero, di un Colapietro, di un Marcellino 
De, Mari, di uno Sprovieri, di un Cadenazzi, di 
un Saredo, di un Casalis, di un Augusto Bac- 
celli, e domani, andando col vento che spira, pro- 
porranno un Augusto Santini, un Domenico Zeppa, 
un Calvi, un Cavellotti, uno Chauvet, un Attilio 
Luzzatto, un Ercole, un Tajani, un Nocito, un 
Ferdinando Martini e forse anche un Jacopo 
Comini, e Giuseppe Lazzaro, fremo a pensarci, 
e non un Cantù! 

In ricambio del suo cortese pensiero di seri- 
vermi, io voglio raccontarle dell'ultimo colloquio 
che ebbi l'inverno scorso col gran lombardo, 
poco prima della caduta e conseguente infermità 
della quale tutto il mondo si mostrò affannato e 
pensoso, mentre se domani, che Dio tolga! se un 
Farini si rompesse il collo, scendendo dal talamo 
aurato di Luigi Costa, solo gli uscieri del Senato 
se ne mostrerebbero commossi fino alle lagrime. 

Andai a salutarlo nell’Archivio ‘di Stato e mi 
venne incontro tutto gaio e arzillo stendendomi 
la mano e dicendomi: Oh, finalmente! Siete in 
contravvenzione, mio caro delinquente, con me, 
perchè da tanti giorni che siete a Milano e vi 
aspetto, solo oggi vi lasciate vedere, e, prima che 
venir qui so che siete stato da Villa Pernice per 
sapere dove, come e ache ora potevate venire da 
mel Come sì vede che siete un grande malfattore 
incorreggibile e che la Giustizia turca (sic) di 
Roma vi ha retribuito secondo î vostri meriti! 
Con il più vecchio amico di queste cerimonie ! 
Ma per questi delitti non ci sono articoli nè meno 
nel Codice del vostro caro Zanardelli! E mi fece 
sedere presso di sè sopra un modesto lettuccio 
e proseguì: 

Dunque! Dunque ! Dirò come quel confessore: 
del passato non se ne parli. Ora ditemi che inten- 
zioni e che disegni avete per l'avvenire 2 

Dunque! Dunque! Molti applausi, molti allori 
per le vostre Conferenze ? 

Poccai il tasto della non mai seguita nomina di 
lui a Senatore e gli manifestai il dubbio, che tanto 
scandalo derivi da ciò, che egli non abbia mai 
voluto essere nominato. Mi rispose secco secco @ 
sorridendo: potrebbe anche essere. Ma il veto alla 
sua nomina fu posto un giorno, quando comparve 
la sua Cronistoria dell’Indipendenza Italiana, 
nelle cui note sono superbo di venire ricordato, e 
Ferd. Martini col pseudonimo di J'antasio scrisse 
ira di Dio contro la persona di Cesare Cantù a 
nome della Destra, quel Martini che fu sempre 
di Sinistra come Bonacei | 

Io, dopo avergli fatto i miei rallegramenti per 
il florido stato della sua salute, del suo aspetto, 
‘a la sua età, gli parlai a lungo delle mie cose, 
e della Libera Parola, ed egli mi chiese notizie 
di Marco Tabarrini dicendomi: Quello si che ha 
fatto una Vella carriera! Era venuta la notizia 
della sua nomina a Presidente del Consiglio di 
Stato. Pareva che volesse dirmi: Quanto diversa 
dalla vostra! Si fece un poco di mormorazione 
tagliando qualche metro di panno addosso al 
prossimo, ed io, che non l’avevo più visto dal 1872 
dal giorno cioè che il CarJucci (vedi le sue Prose) 
narra di averci visto tutti e due stretti a col- 
loquio sopra il P., Curci e i Gesuiti presso al 
ponte di Vignola in occasione del Certenario di 
Muratori, mi lasciai prendere dalla foga del di- 
scorso così, e parlai tanto lungamente di tante 
cose, che in quel punto essendo entrati nella ca- 
meretta l'on. Villapernice, una delle più alte e 
nobili intelligenze e delle migliori coscienze che 
onorato abbiano il Parlamento (1) e poco dopo 
la sua amabilissima signora, il venerando storico 
si volse loro e: Vedete, disse, Rachele, Angelo, 
vedete, io ho la testa così (e fece con il pollice 
e l'indice un piccolo cerchio colla mano sinistra) 
e il Professore me l’ha fatta diventare così, e 
colle traccia descrisse un circolo ampio per si- 
gnificare che avevo parlato di un’infinitudine di 
persone e di cose, che non capivano nella sua 
memoria. 

Poco dopo salì in legno chiuso con l’insepara- 
bile Signora Villa Vernice, la cui immagine mi 
si è fitta nel cuore accanto al gran lombardo, 
per la sua amabile semplicità, ingenuità, candore 
e sapienza senza pedanteria, senza malignità, 
talchè mi pare di averle detto: Signora, se io 


MATE È; doreone del mio giudizio gli Attr 


un giorno lascierò la Legge di Cristo per quella : 

di Crispi, che Dio mi salvi e liberi! Lei sarebbe. 

l’unica donna che sceglierei per mia Filomena ? 
Per un povero provinciale questa dichiara - 

zione ovverosia pronunciamento di rispettosa si, È 

ma non tacita ammirazione, Le pare. che possa 

passare ? 


Mi saluti tutti gli Elettori di Anagni, che vo- 
teranno per 


3 È 
Il suo riconoscente « È 
PipmrRo-SBARBARO. 


CIC cx 
Cronaca Elettorale 


Anagni, 6 Agosto 1892. 
Chiarissimo ed Illmo Prof. Sbarbaro 
Roma. 
Come suo instancabile lettore delle Forche, 
della Penna, della Penna d'Oro, Libero Edijicare 
e Libera Parola mi trovo in obbligo di offrirgli 
il mio umile Voto nell’Elezione del 21 corrente 
e mi adopererò, per quanto le mie deboli forze > 
il permettono, perchè qualche mio amico si as- © 
soci a me nel votare per Lei! 
Coraggio e avanti. 
Con la massima stima 
Di MagGcIo CrsARE AUGUSTO. i 
P. $. Si adoperi a che venga fatto Senatore 
l'Autore della Storia Universale, che renderà un. 
grande servizio all'Italia con tanta riparazione. 


Per vedere a che punto di degradazione era. 
sceso nella gloriosa Provincia di Ancona l’uffi- i 
cio legislativo pubblichiamo questo Postcriptune 
di una Lettera del primo pubblicista di quella. 
Da essa si raccoglie il perchè l’universale desi- 
derio delle persone gravi di liberarsi da tanta 
miseria abbia fatto nascere perfino l’idea di met- 
tere un Dari, reietto da Ascoli, in luogo del de- È 
gnissimo cliente di Cavallotti. Ma il Dari non sì 
incomodi e faccia di cappello al nome di Ca- 
riolato se; non avendo potuto, come non potè Ar- 
mando Angelucci, fare il proprio dovere col Fu- 
cile, nella creazione d’Italia, sente, come Armando 
Angelucci, almeno tanto pudore patrio da sacri- 
ficare la vanità della Deputazione rientrata al 
dovere di onorare nel Colonnello Cariolato, ad 
Osimo, la virtù patria: come Ancona sta per ono- 
rarla nel Colonnello Elia e Iesi nell’on. Bonacci 
Siate onesti, bimbi d’Italia senza battesimo militare 
e siate verecondi, se potete ! 

« Come Ella saprà il Santini cerca special- 1 
mente l'appoggio dei Preti. i 

I Canonici sono stati finora i suoi grandi 
elettori. 

« In Osimo oggi sono accaduti due fatti reli- 
giosi importanti : una Madonna che apre gli oc- i 
chi tutto giorno, ed un Seminario che è stato | 
chiuso per atti contro il buon costume dalle au- 
torità governative. 

« Sarebbe interessante far pronunziara il Santini 
su questi due fatti. ‘ 

«< Egli si troverebbe in un bell’impiecio ; 0 di- 
sgustaro i suoi Canonici, o disgustare i suoi ra- 
dîcali Forse i due fatti sono collegati fra loro 
più che non sembri. 

« La Madonna deve avere aperti gli occchi ap- 
punto per gli scandali del Seminario. Il Santini 
deve sentirsi una gran tremarella : Dio mio egli 
dirà, e se l’aprissero anche gli Elettori (sic)? ». 


1 Comme SOTTO il Patronato del P... 
DI BRESCIA 


Godi, esulta, 0 Colonnello, 
Or ch'hai dietro un Zanardello! 


Sentirai come è fecondo, 
E giocondo, 


Del gran Beppe il patronato: 
Te beato! 


Fa miracoli il Bresciano 
Per li amici avventurosi 
E amorosi, 


Che a Lui volgonsi ...... 
L'Oxgra pi Curasrena. (1) 
(1) Lascio la rima in Bresciano nel becco della. | 


Provincia, che ha creduto di portare a Roma l'o-- 
livo di Pace fra l’Ellena e il Ministero! 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


ANNUNZI A PAGAMENTO 


Negozio di Stampe, Fotografie, 
Quadri, Acquarelli e Vedute di Ro- 
ma, antica e moderna,ta prezzi di- 
scretissimi di Romualdo Benvenuti. 
Via Condotti, N. 92, presso Piazza. 
di Spagna. 


‘Tipografia Cooperativa Operaia 
Via 8. Ignazio, 28-29, 


«Je sais que, pour com. 
« battre des préjugés en- 
‘<'racinés, il eùt fallu des 
« voix pluséloquentesque 
a la mienne; mais j'ai tou. 
« jours été soutenu dans 
«mon travail par cette 
« pensée que. contrel la 
< vérité, le génie méme 
< est impuissant, tandis 
< qu'il nilest (do main si 
ne puisse la 
faire aimer.» 
LABOULAYE, La 
Liberté Religicuse, 


Roma, Domenica 21 Agosto 1892. 
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La “Liera Parla, ia Tribunal 


Oggi (20 di agosto 1892) Pietro 
Sbarbaro e la Zibera Parola de- 
vono comparire in Tribunale, difesi 
dall'On. Ry-Deputato Avv. A. Cado- 
ni, e dall'Avv. B. Mattiauda, l’autore 
di Opere ammirate in Ruropa, sul 
Diritto e la Legislazione Criminale, 
e che già difese Pietro Sbarbaro nel 
Processo dell'85, che fruttò alle L'or- 
che Caudine l'onore di una doppia 
Elezione a Depulaio e, suffragi. di 
coscienze oneste in Zu/le la Provincie 
«del Regno: da Brescia, patria di 
Zanardelli, che volò unanime, prima 
di Pavia, pel Prigioniero delle Car 
ceri Nuove, a Cagliari, patria di 
Gocco-Ortu! che vnanine votò pel 
Prigioniero di Sassari! 
IXTXITXXXXYXXYTXXXYXTXYXXXXTXTXXTKK 


Una Lettera di Gladstone 


Ecco l’annunziata Lettera, indirizzata da 
W. E. Glandstone, il trionfante Uomo di 
Stato, apostolo di tutte le libertà, a Pietro 
Sbarbaro, inviandogli il suo libro sulle Cor- 
venti del Pensiero Religioso. Perocchè il 
glorioso vecchio, nelle cuì mani sono oggi 
passati i destini della vecchia Inghilterra, 
appartenga al novero degli uomini di Stato, 
degni di tanto nome, che sogliono attribuire 
la dovuta imporlanza ai problemi teologici, 


IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


In casa Salvarezza la faccenda fu presa dal 
lato più alto e sereno. Il Canonico, pur par- 
tecipando a tutto l'orrore che il nome di 
Robespierre deve destare in un Sacerdote e- 
semplare eziandio non fanatico, e lettore 
assiduo dell’Armonia, concludeva, che i me- 
dici zoppicano quasi tutti dal lato della fede, 

‘è sono intinti di pece materialista; il Dot- 
tore non doveva fare eccezione alla regola: 
e quanto a Robespierre e alla rivoluzione 
potevano considerarsi come Attila e le inva- 
sioni barbariche, da cui fu purificata la faccia 
del mondo e inabbissata la civiltà romana, 
per apparecchiare le vie del Signore alla ve- 
nuta di un nuovo Culto: strumenti di di- 
struzione nelle mani della divina provvi- 
denza: Jlagellum Dei. Ma nella testa. del 


creduti dal volgo politico materiedi pretie 
oggetto da museo. Ecco la lettera del Grande 
Uomo: ; 
Hawerden Castle, 21 luglio 1892. 
Caro Professore, 
‘ Come già vi ho fatto sapere, mi giunsero pun- 
tualmente i vostri due ultimi lavori. To ho letto 
la Sapienza della Vita, che mì parve ben ri- 
spondente al vostro etero desiderio di emulare i 
Doveri dell'Uomo di Giuseppe Mazzini e ì Doveri 
di Silvio Pellico. Essa è un’opera, per inio avviso 
di gran lunga superiore all'una ed altra di quelle, 
cho aveste in contemplazione scrivendo; alla 
prima per maggiore profondità filosofica, origina- 
lità ed acutezza di vedute, specialmente dove 
parlate delle imperfezioni "del carattero contem- 
poraneo, penetrando collo sguardo dell'Aquila nei 
misteri del cuore umano e, delle sue infermi 
alla seconda per più virile energia di sentimenti. 
Il durò carcere che prostrò l’anima gentile di 
poeta del patriota di Saluzzo, invece 
aver lasciato nella vostra tempra di ferro fuso (1) 
una impronta indelebile di una fortezza agguer- 
rita dalle immeritate sventure. Me ne rallegro 
con Voi e con la vostra patria, che ha in voi un 
di veri, e 
ttibile per la vera libertà 


ù: 


embra 


nvidiosi un 


pù robusto bandit 


o pel morale progresso, 

Non ho letto dell’altro ro 
Mente di Leone XIII e il Genio 
non quanto 


seritto sulla 
del Ten se 
Z la vostra 


osi 


mi b per appri 
costanza rara di volontà ed 
gliosa nel promuovere la diffusiono dell’Unitari- 


smo. In questo soggetto già vi ho espresso l'animo 


eloquenza me 


mio, itviandovi il mio seritto sulle Correnti del 
Pensiero Religioso, dove credo di aver reso te- 
stimonianza sincera ed adeguata a ciò che vi è di 
positivo e dì ricostruttivo nelle vostre convinzioni 
religiose. Non potendo, in questi momenti, tratte- 
nermi più a lungo con Voi, lascio indiscusso le 
ampie e profonde questioni, che la lettura della 
vostra solleva, e mi restring> ad una re- 


% 
plica necessariamente breve. 

Senza scemare di nulla Ja mia profonda avver- 
sione al Vaticano, che ho sempre considerato il 
gran nemico, il nemico: mortale dell’uinana li- 
bertà, non partecipo alle medesi ne speranze, she 
Voi riponete nel sistema di Socino. 

Vi prego di riflettere: che io guardo la cosa 
massimamente dall'aspetto dei frutti probabili 


(1) La frase è in Italiano nella Lettera inglese 
del Grande Brittanno. 


del vostro apostolato. E mi pare, che questo si- 
stema, com'è inteso presentemente, arieggi troppo 
un ricorso dell’antico l'eismo Patriarcale, la cu 
decadenza e la cui corruzione progressiva, nelle 
due nazioni più gloriose del mondo antico, adus- 
sero la lamenteyole condizione di cose, che pre- 
cedette la comparsa di Cristo sulla terra. 

E mentre ammiro i voli di Aquila e il Vul- 
cano della vostra fede, strano contrapposto allo 
scetticismo dell'età presente! vi. confesso umil- 
mente che le mie speranze per la vostra  patriw 
rimangono sempre circoscritte ad una riforma 
imbasata sul Credo antico Cristiano, come quando 
scrivevo intorno all'opera salutare e benefica del 
vostro Marchesa e Senatore Carlo Guerrieri- 
Gonzaga. 

Nella quarta parte dell’Opera mia, che vi man- 
‘vertito come jo sim- 


dai, avrete senza dubbio a 
patizzi sinceramente con Voi per tutto. ciò che 
nell'opera vostra generosa e sarta vi è di fecondo 
e di contrario alle dottrine negative, contro le 
quali tutti e due combattiamo, io con un piede 
nel 


sepolero, voi, tanto più giovine di me, col 
io delie speranze nella fronte, e l'entusiasmo 
îetro VEremita nel cuore. 

La Chiesa di Oriente certo è afilitta da gran 
mali ed abusi. Ma, dopo tutto, a me pare, che 
essa conviva armonicamente con lo Stato, con la 
Bibbia, con la Famiglia, e coi principii della 
Libertà Laica e Individuale. 

Per conseguenza io sono indotto a pensare: che 
ale si trovi non gi 


il vero pericolo civile e 
nel domma cristiano e cattolico, ma nello svol- 
gimento incessantemente unilaterale della Chiesa 
Romana. 

Con molto rispetto, e coll’augurio di rivedervi 
alla tribuna del vostro paese, impavido difensore 
di comuni principii, sono, caro Professore, il 

Vostro Dev.mo 
GUGLIELMO GLADSTONE. 
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Roma alle Prossime Flezioni © 


IL 


Roma deve comparire nel cospetto dei popoli 
come l’Idcale incarnato del Genio dei Tempi, che 
è l'Ideale della Democrazia, e nella sapienza delle 
Leggì decretate in Roma dal miglior senno di 
Italia rispecchiarsi la continuità di una tradizione, 
(1) Vedi il n. 13 della Libera Parola. 


la perennità di una vita ideale, la permanenza 
in Roma di uno dei maggiori e più inesausti 
ricettacoli dello spirito di verità, che domini la 
storia suniversale e indirizzi le sorti dell’umana 
famiglia. Da Dante, cho lo adombra nell'opera 
sulla Monarchia, a Giuseppe Mazzini, che lo in- 
tuiva con suprema evidenza nel disegno di una 
nuova Fede Religiosa sostanzialmente itentica 
al Cristianesimo Razionale di Socio, di, Chan- 
ning e di Parker, a Vincenzo Gioberti, che ne 
fece un titolo anzi il supremo dei tifolî al pri- 
mato morale è civile degli Italiani, il ponsiero 
di rendere la Città eterna centro cosmopolitico 
di luce, impulso di vita, che si rinnova e pro- 
gredisce coi secoli, è sempre stato un pensiero 
non accademico, non vuoto, nò sterile di effetti 
morali, come credono i manuali indottissimi della 
politica, i béceri della Scienza e dell’arte di 
Stato, gli empi senza idealità e senza nerbo. 
I quali, nella loro angusta veduta dei problomi 
politici, non vanno oltre alla corteccia dei fatti 
immediati e delle immediate applicazioni di un 
principio superiore, da cui trasse origine e le- 
gittimità tutta una rivoluzione. 


Ora il principio fontale della, rivoluzione ita- 
liana, consumata ed incoronata in Roma il 20 di 
settembre colla spada di Raffaele Cadorna, è 
appunto il contrario del sistema cattolico, e bene 
e profondamente avvisò l'indole antagonica, irre- 
vocabilmente antitetica, del Papato è della Rivo- 
zione redentrice, quello splend'do intelletto di 
arani — quando scrisse, che la redenzione 
di Roma dal giogo teocratico rappresenta la na- 
tura e la storia reintegrate nei loro diritti. 

La natura! Perchè questa non include, ma 
esclude la commistione del potere spirituale col 
temporale. La storia! Perchè il moto di questa, 
essendo progressivamente pervenuto a distrug- 
gere le abusato potestà del passato dalle Alpi a 
Marsala, non poteva arrestarsi alle porto del- 
l’alma Roma senza cessare di essero legge di 
progresso interminato! Ora: di queste sospensioni 
di queste fermate davanti ad un ostacolo creato 
dal tempo, la storia non ne conosce, perchè le 
leggi che la governano sono leggi di Dio! O il 
Genio dei Tempi, lo Spirito dell’Epoca assorbirà 
il cattolicesimo, o questo affogherà in Roma tutte 
le conquiste inviolabili della Rivoluzione ! Questo 
è il Duello silenzioso tra il Vaticano e il Quiri- 
nale di cui parlò sulla Kevue des Deux Mondes 
un ingegnoso pubblicista, che si occupa delle 
cose nostre con snfficiente serenità, per francese 
che sia. Di qui si vede con che alto intuito e 


piccolo Salvarezza quella discussione politica, 
che da Parigi e dal Terrore si era allargata 
fino a Montevideo ed al celebre Kosas; fece 
fermentare e pullulare un mondo di idee e 
di curiosità. Egli corse subito da Capitano 
Felice per farsi raccontare le strane cose di 
cui nei dieci anni di vita americana èra 
stato testimone, e fino da quel momento 
l’immagine di un nuovo mondo, dove la for- 
tunz è sempre a braccia aperte per chi si 
sente animo e fegato di avventurarsi di lè 
dei mari, sulle sue traccie incominciò ad as- 
diargli la fervida fantasia. Un vago istinto 
portava il suo animo ad uscire dai proprio 
paese, sia pel desiderio di conoscere maggiore 
varietà di uomini e di cose, sia per l’indi- 
stinta bramosia di ritornare più ricco, e poter 
primeggiar non solo colla nobiltà del nome, 
seritto nel libro d’oro della Repubblica, ma 
con la ricchezza. In Liguria il bambino, 
aprendo li occhi alla vita, fra gli scogli del 
mare immenso, i monti resi fertili dall'indu- 
striosa attività dell'uomo, ritrae subito e sente 
ripercotersi în tutto-il sno essere un disegno 
generale di vita animosa, progressiva, in- 
traprendente, che lo spettacolo. monotono 
della pianura feconda e ben coltivata non 
imprime nell'animo giovinetto di chi nasce in 
Lombardia o nel Piemonte. Fino dalla sua 
‘tenera infanzia sente celebrare l'energia dei 


parenti, l'alacrità al commercio, la fortuna 
fatta in America, lodare la ricchezza, invi- 
diarla, e sempre racconti di patrimoni accu- 
mulati col lavoro, colla sorte propizia nei 
negozi, sempre ode genealogie di ricchi surti 
dal nulla, il padre, che andava a stendere 
le reti sulla rena, ed ora il figlio, che alla 
Borsa di Genova è valutato per una buona 
cassa forte, il cugino, che incominciò a na- 
vigare da Noli a Savona con un piccolo 
guzzo ed ora ha una drichescona, che viaggia 
per suo conto da Genova a Marsiglia, e con 
tutti questi esempi, racconti, e specchi sotto 
l'occhio, l'Uomo nasce e si fa... genovese; pa- 
rola che può riassumere il genio dell'attività 
americana. i 

La partenza per Savona fu accompagnata 
dai consigli dello zio Canonico, che regalò al 
nipote un Crocifisso d'argento da tenere sul- 
l’inginocchiatoio, dalle lacrime della Signora 
Eleonora e delle sorelle, che a piedi vennero 
fino a Spotorno con Antonio, dove già si 
trovavano i fratelli, Elvidio ed Enrico, e da 
Spotorno fa appunto Capitano Felice, che, 
presa la vettura del Gambino, gran posti- 
glione di Savona, si incaricò, per antico af 
fetto alla Famiglia, di consegnare il ragazzo 
ai De Lorenzo che abitavano in faccia ‘al. 
YOratorio di S. Catterina; nel Palazzo Tissoni. 

Rientrando a casa verso la mezzanotte 


Ù 


suonata, trovò tutta la famiglia degli ospiti 
in piedi; non gli fù fatto alcun rimprovero, 
ma sglo un mondo di interrogazioni sul come 
si fosse smarrito e sulle novità, che aveva 
trovato per Savona, la Capitale della Pro- 
vincia. Dormì poco, e a disagio per la  no- 
vità del letto, della mobilia, degli oggetti, che 
lo cireondavano e perail silenzio profondo 
da cui si trovò circondato — mentre a Noli 
il rumore incessante del fiotto marino, a po- 
chi passi dalla finestra inondata di luce, gli 
faceva come un'amichevole compagnia dal 
giorno in cui incominciò a vivere e sentiro. 

La campana del Duomo severa, quasi cu- 
pa, solenne, lo svegliò, e poco dopo senti le 
prime voci della gente affollata al vicino 
Pozzo del Terreno, e via via sempre più 
vario e gaio il frastuono delle fantesche e 
degli ortolani, provenienti da Legino, For- 
naci, Borgo Inferiore, che dalla Porta Bel- 
laria per la via, Larzeria ogni mattina en» 
trano nel cuore di Savona. 

Era giovedì, e per tutto il giorno va- 
canza. È 

Appena alzato si mise a riordinare la 
sna piccola \biblioteca, il suo piccolo ar- 
senale, fra cui il /auto sua delizia e conso- 
lazione, che si proponeva di continuare a 
prediligere, anzi a perfezionarsi in esso, 
approfittando delle lezioni di Maestro Forzano, 


È ta 


Signori, 


. Dal giorno che 


blicamente di be rin sono se-, 
a lealtà obbliga a rive- 


ia dell’Elezione. 


a voi da coloro, che dopo avere 
tato per _s0 il patrocinio del Defunto 


qui “dh filo di privata utilità dal vivo, 
quasi che insieme col nome e coi quattrini 
avesso redato anche la facondia, la scienza 
ministrativa, economica e fiscale di quello, 
il Candidato funebre, nominato a una ricca 
PREBENDA Serinio-cratica militare, NON 
È ELEGGIBILE, e da soldato d’onore, che 
insegna con l’esempio il rispetto serupo» 
loso della legge, non potrebbe presentarsi 
‘senta mancare di rispetto a- voi! 

. To sono di nuovo in faccia alla Giu- 
sil ehe si ministra in Roma, e per i 
edesimi misfatti, che già mi valsero, per 
Ite, l’onore della Deputazione in nna 
| DELLE PROVINCIE MORALMENTE PIÙ 

SANE D'ITALIA. (1). 
Signori, 

Spetta ora a voi il manifestare i sentimenti 
che ha fatto nascere in tutta la nazione, 
questo novissimo tentativo, non so se più 
turpe o più stolto, di far convertire la Ma- 
gistratura, palladio delle pubbliche libertà, 
in abbietto quanto docile strumento per 
soffocare la prima e più necessaria di tutte: 
quella di sindacare e correggere la condotta 
dei vostri rappresentanti! 

E mentre LA FAZIONE senza principii, 
alleata dello straniero e dall’ORO straniero 
aiutata nell’ultime Elezioni Generali e di 
Roma, tenta la sua prodezza ignominiosa, 
lasciate, che nella coscienza di una sola 
fede politica, non mai mutata dal 1855, 
da quando prestavo giuramento di fedeltà 
a VITTORIO EMANUELE ed all’ITALIA, 
io vi saluti coll’UNICO grido, che possa suo- 
nare sul mio labbro senza mentire: Viva 
il Re! Viva PItalia! 

Roma, 18 di agosto ‘1892. 
Avv. P. SBARBARO 
Ex-Deputato al Parlamento Nazionale. 


\AAARAASAAARAAAAAAALAARAAAA NANA 
CONTRO LI ANTISEMITI 


d Ricevo, lodo, applaudo e incoraggio. 
» Livorno! Viva la culla di I. D. Guerrazzi 
di Giuliano Ricci, di Carlo Bini, vindice 
«della coscienza universale e della comune 
civiltà ! 
Illustre Professore e fratello in Dio Uno, 
‘ Im seguito al crescere e al minaccioso avan- 


siii A LA 

, zarsidell'Antismiticmo, che, col pretesto d'invcire 
ki contro i soli Ebrei vorrebbe in realtà lo sfacelo 
di tutto quanto l'umano. consorzio, s'è costituito’ 


quì nella liberale Livorno un comitato promotore 
»d’una Società, ch’abbia. per fine d’opporsi all’irra- 
zione dei novelli barbari, che dei barbari medice- 
| vali non hanno nemmeno la fortee vigorosa tempra. 
Le armi da adoperarsi non devono essere eguali 
«a quelle maneggiate dalla turba invadente; che, 
‘mentre questa non si serve che della Calunnia 
1 te accolta dalla malignità ed ignoranza 

(Thi da Moyella Società. non conoscerà che s4- 
PeNZERIZARARI virtude, Informati al senso di 
questo motto dovrarino, essere gli scritti e Ie con- 
ferenze di soci o di illustri protettori. 

I Componenti il Contitato ‘si rivolgono ‘a Lei, 
«Egregio Professore, raccommanilandole di pren- 
sdero a euore questa causa’ ch'è da (causa della 
5 Giustizia, ed a volerli illuminare oi suoi sapienti 
consigli. Non senza ragione essi si rivolgono Pa 
Lei prima ‘d'ogni altro: giacchè da' alcuni suoi 
bri nonchè dalle « Forche Caudine » dal € 


‘me lo sono ora della « Libora.Parola » fu fa- 
cilo constatare come. Fila s'entasiasmi facilmente 
0 di cuor gentilo e-d’anima nobile) per tutto 
ba in questa vita di hello e di buono, 
Sia devoto ed austero cultore della Giu- 


. stizia. Per 

individuali, s | che vien fatto, di poragonore Lei 
a Cola di Rien a chiunque sia quel perso- 
maggio cu il Li site affigorò nello Spirto geril. 


tendosi il Bilancio, 
d Macrino: memico dh Di epreti 


to Edificare » di eui sono stati lettori assidui 


Pensoso più d'altrui che di sè stesso, Si rivolgono 
a Lei ancora perchè la credono l’unico che abbia 
compreso quanto perniciosa sia alla società intera 


Parlo cogli. ultimi resultamenti della critica | 


storica alle mani; e‘sono questi! 
Dalle ore dieci del mattino alle cinque di sera, 


la tabe dell’Antisemitismo, che più d'una volta | (del giorno 13 di Luglio 1789) un’onda di popo- 


valorosamente ‘combattè nei giornali suddetti. Essi 
lo pregano a voler continuare la battaglia da Lei 

già da tanto tempo iniziata, ed un giorno le sarà 
caro il dire d’aver contribuito non poco alle ca- 


“duta del gran nemico e alla salvezza della so- 


cietà. 

E poiche il Comitato si RO) di diffondere 
quanto più sia possibile quegli scritti che difen-. 
dono gli Ebrei in particolare, e la società in 
generale, dalle inique meno antisemitiche non 
può da questi scritti rimanere esclusa la « Li- 
bera Parola » La pregano perciò di spedirne dieci 
copie per la prossima domenica, non disperando 
di poterne ordina”e ogni domenica un numero 
sempre maggiore. 

Gradisca Egregio Professore anticipati i sensi” 
della più sincera gratitudine dai giovani compo- 


menti il Comitato: 


SaxveLe CoLoao — ARTURO 
Sisrri — Cesare MILLUL 
Arturo Forz. 
Livorno 10 agosto 1892. 


Sono tanto più lieto di presentare agli 
Italiani di tutte le Provincie questo disegno, 
al cui colorimento consacrerò tutto me stesso, 
in quanto che fino dall’anno scorso indarno 
tentai di promuovere un Comizio di Prote. 
sta contro la selvaggia caccia agli Israeliti. 


Allora rimasi solo: ma non disperai. Perchè ! 


se non ho la tempra di ferro che mi at- 
tribuisce un Gladstone, ho però del monte 
e del macigno di quella Liguria, che ha 
partorito i gloriosi testardi di Mazzini, Ga- 
ribaldi e Nino Bixio! Non disperai, e oggi 
l’entratura di Livorno è il premio della mia 
fede sulla creazione di una vasta. propa- 
ganda Unitaria, contro la barbarie antise- 
mitica, propaganda che deve avere in Roma 
il suo centro: perchè in risiede il 
centro cosmopolitico della cattolicità: da 
cui le persecuzioni contro Israele traggono 
l’alimento della e della logic: 


roma 


fede 


gli Israeliti, dopo avere scritto PEnciclica 
sulla Libertà umana, che la esclude for- 
malmente dall'ordine giuridico dello Stato, 
ciò significa che la /erra eppur si muove 
anche a Roma, e che noi apostoli del moto 
religioso siamo sicuri della vittoria finale: 
perchè il nemico ha perduto la sicurezza 
del proprio simbolo, e la bandiera dell’er- 
rore gli trema nelle mani! 
SBARBARO. 


XAXKMKMKKKKKKXKXXKKXKXXX 
CONFERENZE POPOLARI 


La presa della Bastiglia (1) 


Operai Romani! 

La presa della Bastiglia, come vi dicevo nella 
precedente mia Conferenza, è una delle più elo- 
quenti dimostrazioni di questa verità, che mì 
sforzo da tanti anni di propagare in Italia: che 
i demagoghi si servono di tutto, perfino della 
menzogua storica, per ingannare il popolo e farsi 
sgabello della popolare ignoranza a fine di salire 
n alto: 

« La Bastille n'a pas été prise de vite force, 
diceva il. bravo Elfe, uno‘dai combattenti, testi- 
mone oculare dei fatti e di tutte le circostanze 


che accompagnarono quel grande avvenimento,. 
(Marmontel, v. 317): «Za Bastiglia si è arresa! 


prima anche dell’assalto 1» 

Si arrese per capitoiazione; sulla promessa della 
plebaglia ribelle degli assalitori « qu'il ne seraît 
Fit de mal a personne! « Questa è la nuda verità; 
che l'Imbriani pon vi avrà, per ìgnoranza cnesta, 
insegnato! Nella presa tanto gonfiata della Ba- 
stiglia sapeto che cosa apparve! Apparve dal 
lato dei Soldati regii assaliti, la generosità, il 


È pere la Lutmalcaei l'umanità e Ja più sublime 


ripugnanza a far fuoco sul’ popolo, se popolo di 
Parigi può: dirsi una folla di schiavi irredenti : 

perchè ignoranti, © servi di tutti i vizii contratti 
lungo il corso di una secolare servitù, ma desti- 
tuiti di tatte le Robili. virtù che si acquistano con 
la lunga esparien: 
plebe assalitrice brillatono di nce falsa, sinistra; 
la mala fede, la barbarie, e la viltà più insigne, 
che la storia possa vegistrare torcondo lo sguardo! 
i chi era. presente 
al fatto turpe e scellerato : non ‘sulla fede di una 
leggenda democratica j.er: affumicare " 
del povero popolino ! 


‘ dell'ordinata libertà. Nella. 


laccio tira fucilate sulle mura di quella Fortezza. 


penna, coll’autorità dei vostri consigli ? Candidato! 
alla Deputazione, io volli informarmi, prima di î 
presentarmi, sulle varie industrie, che fioriscono 

o potrebbero svolgers: floridamerte in Ferentino, | | 
a Frosinone, a Ceccano, ad Anagni, in tutti co- 


alte quaranta piedi, e solo per caso una palla 
colpisce nn Povero Invalido sulle alte torri. Gli 
assedianti, scrive il Thiers, dicevano che il ca- 
none della piazza erd volto contro la Città e bi- 
sognava impedire che tirasse sul popolo. Vedete, 
Operai, come si formano le opinioni popolari, in 
certi momenti! Come certe candidature di que- 
sti giorni: da una vena di bugia, che si gonfia, 
si gonfia, si gonfia, come si gonfid. l’oscura can- 
didatura franco-repubblicana di Barzilai a Roma, 
e ora si cova nell’estrema calabria quella di un 
Luigino Lodi, Studente repubblicano di Ginnasio 
alli stipendi dell’analfabeta Fazzari della conci- 
liazione col Papa. Udite! « Un Deputato (è sem- 
< pre Thiers, che scrive) domanda di essere in- 
« tredotto nella Fortezza, e il Comandante il 
« concede. Visitando, il Deputato trova TRENTA- 
« Due Svizzeri E otranTADUE Invanipi Il! « Ecco 
a che si riduceva la guarnigiono della Bastiglia, 
contro cui si levò l'incendio e brillò il valore 
del crax popolo di Parigi nel 1789, mentre du- 
rava la Monarchia, regnava il buon Re Luigi XVI, 
la graziosa Regina Maria Antonietta, e viveva 
il figlio erede della Corona: il Fornaio, la For- 
marina e il Fornaretto, come diceva il popolo 
parigino... di quei tempi, e c'era quindi una Co- 
stituzione, la più larga, che la Francia potesse 
reggere, anzi troppo larga e troppo liberale per 
un popolo rimasto fin'allora sotto la Monarchia 
assoluta. 

Come vedete, l’assalto alla Bastiglia era per 
Sè stesso un’atto di fellonia, di ribellione, perchè 
la Francia era arbitra delle proprie sorti: posse- 
deva una tribuna, una stampa libera a poteva ot- 
tenere pacificamente coi mezzi legali tutto ciò 
che desiderava, 

Proseguiamo. Il Deputato visitatore riceve dalla 
Guarnigione la parola di onore militare, che non 
farà fuoco se non sarà assalita. 

Intanto il popolo sovrano, non vedendo subito 
ritornare il suo rappresentante, incomincia a in- 
sospettire: perchè la diffidenza è l'anima della 
democrazia ineducata e... vedremo*chéè cosa è 
Successo, 


Pierro SBARPARO,. 


La Luce di Ferentino 


Fin qui i' mi DIO col condizione, presso a 
poco, di I. D. Guerrazzi, quando l’autore dell’As- 
sedio di Firenze, Deputato a "Torino, dagli uni 
veniva ‘dichiarato un cretino, dagli altri un genio, 
e il valent’'uomo, con quel suo riso aristofanesco, 
esclamava: Ormai la mia testa è tosta come la 
lampada del Duomo di Pisa. Chi ce la vuole, e 
chi non ce la vuole! 

In altri termini: io pendevo incerto se dovessi 
credere, o all'Arena di Verona che mi proclama 
un novello Pico della Mirandola, o a la Ban- 
diera di Aquila, che, scambiandomi con un Achille 
Fazzari, con un Attilio Luzzatto, o con un Giu- 
seppe. Lazzaro, si è degnata insegnarmi, che 
Abbruzzo si scrivo con un B solo: come imbecille, 
e non con due: come abbondanza di asinità. 

Ma da questa mattina, all'ora che viene la 
Posta da Ja bella Città di Ferentino, non ho più 
questi dubbi, e mi sento davvero ub’arca di pe- 
regrina erudizione che può sfidare quella del Mi- 
randolo. 1} sapete perchè? Perchè sono venuto a 
conescere; ciò che non sanno i tauti milioni dj 
bipedi battezzati in Italia: che esiste un foglietto 
stampato a Ferentino sotto il luminoso titolo di 
Luce. Sia ringraziato Iddio, e tutta la corto ce- 
leste! Anche: questa è una conoscenza, che adorna 
l'intelletto e fa esultare. Ecco un’anello della 
catena della mia igroranza universale, che si è 
spezzato. A Ferentino esce di quando in quando 
una Lucel 

È proprio vero, ae non vi ha angolo di terra 
italica dove non germogli un fiore, non briliino 
gli occhi di una: bella ragazza, non si agiti un 
grande uomo possibile nel seno di una pregnante, 
non sì ‘trovi’ un archeologo, non s'incontri un 
prete spretato, non frema «mor di patria un can-' 
didato ‘alla Deputazione... almeno Provinciale, 
come il mio Schiavetti grande. Elettore di Sal- 
vatore per Trastevere, e non sì stampi un foglio, 
che si intitoli, almeno, Giornale Eldomadario.(1), 
Politico, Amministrativo, Agricolo e Commer- 
ciale : tutta queste cose! Lasciando ora, da parte, 
che se è Giornale non può essere Hbdomadario, 
che vale quanto Settimanale, si può chiedere alli 
analfabeti politici della Luce: o dove avete la- 
sciato l'Industria? O perchè non anchè Indu- | 


| desti paesi degni di studio, e ancora cosi male | 


conosciuti e non degnamente prezzati dal resto, 
d’Italia. x 
Ed ho raccolto, che fra le industrie fiorenti 
in Ferentino, come altrove, una ce n’ha, la quale 
io commendo con specialissima premura alli stame + 
patori della Luce: quella che un P. L. Bruzzone 
descrisse sulle Gazzette ed è l'industria dei fab- 
brica-Deputati : è che non è per avventura, della 
‘meno  lucrose, w 
Il lucifero di Ferentino scrive sotto gli occhi 
del mondo intero, e colla candida convinzione che 
tutto l’universo penetri collo sguardo nei sottili 
meandri, e nelle occulte scaturigiai di una can- 
didatura spontanea, come quella, che dalli uffici 
del Ministero della Guerra si impone (al dire 
della Luce) alla coscienza del popolo di Feren- 
tino e dei Ciociari! O ingenua Luce ! 
La Deputazione oggi è un'industria delle più 
libere, che, siccome consente ad un Achille Faz- 
zari, fautore delle. conciliazioni col Vaticano, di 
presentare per candidato’ lo studente di ginnasio 
Luigi Lodi, repubblicano firmato sotto un Mani- 
Festo di Felice Albani, ai Calabresi di De Zerbi, 
così permette ad un certo Gizzi di parlare agli 
Elettori del IV Collegio di Roma della loro pro- 
pria dignità, proponendo loro sul serio l'elezione 
di un candidato ineleggibile per esuberanza di 
impiegati alla Camera! (1) 


D MORTI DI: MONTECITORIO 


Avv. AUGUSTO VIENNA. 


Datemi due righe di un personaggio ed èo 
Farvelo condannare a 


mi piglio il carico di 
morte, diceva un'uomo di Francia, che aveva più 
spirito di quel Barzilai, che mi ha citato pel 
giorno 20 in giudizio, credendo di fare il swece- 
daneo ‘ad un Ministro (rimasto zitto, chiotto, 
e senza querela), per spianare a sè la via del 
sepolero, ed a mo la via della Deputazione di 
Roma. Il cielo gliene renda merito! 

To non conoscevo che appena di nome l’esistenza 
di un Deputato Vienna! E per quanto ne chie- 
dessi a Uscieri della Camera, nessuno, nemmeno 
il sapiente Virdis, caro a mo per l’assistenza 
fatta a un Ferracciù in vita ed in mette, nes- 
suno mi seppe dire clie cosa sia, che cosa valga, 
che cosa rappresenti, a che cosa abbia detto alla 
Camera. 

Ma come dalle zolla bagnato di lacrime di 
oro di Vittorio Ellena spuntò . il nome del. suo 
successore, da questa candidatura fanebre sorse 
una polemica fra il Gran Protettore del Mini- 
stero senza Zanardelli, . . . vuol dire privo di 
virilità, senza valore intrinssco, destituito di ori- 
ginalità ' propria e di quella, che in greco sì 


chiamerobbe autonomia. 

Il gran Protetttnre del Mella biondo, si disso, 
che ama Vienna e non l’erede di Vittorio, Poi 
la Provincia portò la notizia, che ama. anche 
l’Ellena N. II. E tutto parve accomodato in fa- 
miglia! Ma eccovi, che da tutte le parti del Col- 
legio sì annunzia una Circolare di Vienna, con 
la qualesi invitano gli Elettori ad astenersi! Pare 
che questo Vienna si creda una potenza tate da , 
fare equilibrio non solo al Colonnello succedaneo : 

ma alla stessa autorità del Re, nel. cui nome il 
popolo è invitato all'esercizio della parte. di so- 
vrapità che gli spetta, e che non .scende per li 
rami dai santissimi augusti e lunghi Zanardelli 
di Sua Maestà l'Avv. Vienna! 

Da questa sua Circolare altri potrebbe indurre, 
che il Sor Augusto sia un’imbecille; politicamente 
parlando, ma sì ingannerebbe a partito. Perchè 
l'illustre Vienna, è dotato, in vece, del dono del- 
ubicuiià spirituale: privilegio, che non possiede, 
forse, nè meno il Vice Spirito Santo, ossia Lene | 
XIII. Il quale per sapere, como la pensano gli 
interpreti della Zegittima Monarchia ir Francia, © 
p. è. avrebbe bisogno di aspettare posta e tele- 
grafo, dopo interrogati i compatrioti di Bousset. 
Eccovi in vece un Documento, dal quale risulta, 
che questo genio, portentoso, la sera del 29 u.s. 
appena saputo da e, che avevo'întenzione di pre- 
sentarmi Candidato nel IV. Collegio, illuminato 1 
dalla paura di perdere il seggio in Parlamento,. 
vide a priori, clie nel IV Collegio i 15 mila. 


(1) Se questo Gizzi e cidciaro politico, avesse al- 
meno aperto un Manuale di Diritto Costituzionale 
forse avrebbe imparato, ciò che gli insegnerà P. 
| Sbarbaro a Ferentino stasso: che soltanto un 
ciociaro politico poteva avere l’ingonuità di pro- 
“porre un a per Deputato: cene i De. 


Elettori sarebbero stati contrari alla niia can-. 
datura! 
« Frosinone, 29 Luglio 1892. 


« IMustre Signor Professore, 

< Devo a lei uno speciale ringraziamento per 
Ja copia delle Lettere di Labonlaye, che sì è 
compiaciuto inviarmi. Non ho mancato di far 
avere al sindaco la lettera acclusa entro quella 
a mo spedita. 

« Demenica prossima qui vi sono le elezioni 
amministrative, e non credo che il Sindaco (1) 
possa porre a disposizione la sala, Del resto, con 
tutta franchezza (2) le dichiaro (sic) che il terreno 
non è favorevole alla idea da lei coltivata. 

« Con stima 
« Di Lei 
« Devotissimo 
«A. VIENNA » 


Cho ve ne pare ? L'ultima frase non rivela il 
gesuita politicante dal materno utero, no, dav- 
vero, ma un miracolo di prontezza e di colpo 
d'occhio strategico, che permette di giudicare da 
Frosinone ciò che pensano ad Anagni, verbi causa, 
a Ceccapo, a Veroli, ece,, del povero 

PieTRO SBARBARO. 

A dispetto del Verbo profetico di Vionna ricevo 
e stampo: 

« Anagni, 15 agosto 1892, 
« Illustre Professore, 

< Ho ricevuto la sua graditissima lettera della 
< quale ringrazio essendone io immeritevolé- dello 
« troppo cortesi parole al mio indicizzo, e gli 
« offeii il mio umile voto al solo scopo d’innalzare 
« al posto di cui Ella hail diritto (ed il dovere 
« in pari tempo) una grande intelligenza, e 
< per evitaro che non monti ai Parlamento 
< Nazionale persona cho è sottoposta ai Principa- 
< li!!! Voglio sperare ch'Ella riesca a primo 
« scrutinio domenica prossima, o nella con- 
* vocazione del Parlamento con tutta la sua più 
< buona volontà proponga una legge che escluda 
< dal Consiglio Nazionale tutti i pagnottisti dello 
Stato, (8) 

« Qui per lo più sono, e sono stati sempro mo- 
< narchici, forse più dello stesso Sbarbaro, tanto 
< è vero che nello elezioni politiche che già si 
< sono succodute dal ‘70 in poi in Anagni, eb- 
«< bero sempre la maggioranza i candidati con- 
< 
< 


A 


servatori, quantunque concorresse un nostro 

concittadino di pura sinistra (che si prostrara 
« al Pontefice) 

« La riverisco tanto da parte del nostro egre- 
« gio Presidente della S. O. primogenito del De- 
« putato della Costituente Romana, e si abbia la 
« stima del suo 

« Dev.mo 
« DimacGio Cesare AUGUSTO.» 


I NOSTRI CANDIDATI 


VELLETRI 
Il conte GIOVANNI LATINI 

« Prattandosi di cose invisibili io non vi 
« offro che congetture!» Con queste savie, mo- 
deste ed one:te parole un filosofo antico inviava 
a’ propri amici e discepoli i suoi libri di meta- 
fisica: e questa dovrebbe sempre essere la sottin- 
tesa clausola, e la riservatezza di ogni pubblico 
discorso o ragionamento intorno alla virtù degli 
uomini, che vengono proposti alle più ardue ed 
elevate magistrature dello Stato. Imperocchè troppo 
frequenti sono i disingauni e le amaritudini di chi, 
pensando per il popolo, e quasi per tacita sua 
delegaZione speculando sulla scelta degli ottimi, 
deputati a interpretarne i bisogni è difenderne i 
diritti, si pigli il grave, fastidioso, gelosissimo 
carico di dire al popolo: volgetevi a questa parte 
lasciato quell'altra, qui c’è sporienza e intelletto e 
rettitudine: là c'è corruttela, stoltezza o danno 
della pubblica cosa. Premessa questa generalità 
la quale farà sorridere di compassione, i Sicofanti 
inverecondi e i lenoni svergognati della stampa 
venglereccia, io, per scrupolo di coscienza, vi con- 
fesso, che del candidato di Velletri, che in sè aduna 
non le maggiori probabilità della vittoria ma la 
quasi certezza, io non conosco che una cosa: la 
pubblica stima de' suoi concittadini autenticata 
dal fatto, che gli hanno, con splendidi plebisciti 
di coscienze intatte, commessi i primi uffici del 
Comune = della Provincia. Se io errassi nel por- 
tare di Lui giudizio briono, mi consolerei pensando 


i) Suo degno compare ! 

(2) E ci mette anche la franchezza! Sarà quella 
che non si impara sulle ginocchia dei Padri col 
cappellone! , 

(8) Sempre mi troveranno gli Elettori Italiani 
al mio posto di onore; lasciatomi in eredità da 
quel Senatore G. B, Michelini, che mi dedicò la 
sua grande Opera sulle Elezioni Politiche, salu- 
tandomi suo continuatore della guerra a tutte Ze 
apetie di ingerenze governative, che acsrescono le im- 
poste per logica necessità. 


di avere errato in compagnia di Eleticri fallibili 
è vero, ancora essi, ma almeno onesti e non com- 
perati a denari contanti. Se quelli Elettori erano 
probi e saggi quando votarono per il Generale 
Menotti Garibaldi, non anche disceso dall’altezza 
serena di una riputazione tanto bella di gloria 
quanto pura di commercio oscuro e di contatti 
poco invidiati, non è probabile che tutte le antiche 
virtà del popolo di Velletri debbano essersi dile- 
guate pel slo fatto che volge ora le spalle a 
Chi non seppe, o non volle, o non potè rimanere 
all'altezza. della pubblica estimazione © della 
reputazione: infranta, stritolata nella trebbiatrice 
dei più vergognosi intrighi a beneficio di interessi 
e di ambizioni ingiustificabili — che non sono 
utilità del paese! Quando fra marito e moglie 
interviene la maledizione del divorzio, o delle 
anime o della legge, lacolpa di tanto infortunio j 
a chi dobbiamo imputarla ? A quella delle due 
parti, cho venne meno ei doveri del proprio stato! 
Ma lasciamo i morti. seppellire i morti, come 
dice il Vangelo: e prepariamoci alla battaglia 
della sovranità popolare con risolutezza e fer- 
mezza di unanimi volonti! Posto che. Velletri 
debba abbandonare, chi non risponde all'idea del 
Deputato, che la nobile terra ne ha - conviene che 
di fronte al nome del Conte Latini si nascondano, 
almeno per questo volta, tutte le altre ambizioni 
se non vogliamo far ridere inemici comuni. Questa 
è la vera disciplina delle opinioni saggie, questa 
è virtà e sapienza necessaria ad. assicurare la 
vittoria dell'opinione sana. Velletri è nauseata di 
vedere la Deputazione tramutata in zecca, in ar- | 
gomento di cupidigia privata, E per evitare il | 
regno dei paglietta, dei faccendieri, dei vendem- 
miatori della libertà, per isfuggire alla vituperosa 
signoria dei Giovanoli, di Vienna, delli Pais, delli 
Zeppa, degli e Ercole dei clienti poco degni di 
Menotti Gerilbaldi, è necessità pobilissima vol- | 
gersi ai gentiluomini disinteressati ed onesti, che 
non hannoda cercare nella Deputazione o il mezzo 
di vivere alle Ile della nazione o quello di 
ampliare la clientela forense, e mantenere due 
donne invece di una, seguendo la legge non di 
Cristo ma ci Crispi — il gran peccatore! Del quale 
tutti dobbiamo desiderare non la morte ma la 
conversione in un' grando. vendicatore di tutte 
le umiliazioni prodigate alla nostra patria da 
suoi implacabili nemici capitali. 
Popolo di Velletri t..... Allotquando seppi dell’o- 
stracismo dato dalle urne ministrative al primoge= 
nito di Giuseppe Garibaldi, ignorando le cagi ni, 
lio dubitato, gemendo, fosse quello un piecole trionfo 
della reazione confederata con la deamgogia. Ma | 
perchè la ricerca assidua del vero è l’unica so- | 
vrapità a cui m'inchino, mentre l’aflogamento di 


un gran nome nelle paludi pontine della volga- 
rità procacciante mi attrista come lo. spettacolo 
dell» rovine lungo la campagna romana, mi con- 
sola almeno lo apprendere: che quell’ostracismo 
segna il principio di un risveglio della coscienza 
morale nel popolo — che vuole fermamente (e 
deve volere!) che la Deputazione serva al paese e 
non ai Deputati! 
Pietro SBARBARO. 


sere IE —ere 


P. Sharharo Giudicato da A. Saffi 


Al tempo delle elezioni generali Aurelio 
Saffi — interpellato — scriveva al Direttore, 
del giornale IT Cittadino : 

Forlì, 5 novembre. 
Onorevole Signor Direttore, 

Richiesto del mio avviso sulla lotta elettorale 
m'è grato rendere sentito omaggio all’ingegno e 
‘al carattere del Prof. Pietro Sbarbaro, con animo 
tanto più imparziale, quanto più si scostano dalle 
nie lo sue dottrine politiche: dacchè la differenza 
de’ concetti, intorno agli uffici è alla forma dello 
Stato, non vela al mio sentire la nobiltà della 
sua mente, il culto severo ch'egli professa alla 
Libertà, alla Giustizia, alla Onestà Civile, î sa- 
orifici da lui sostenuti per combattere colla parola 
e cogli soritti le corruttele, gli arbitri e le 
ipocrisie, degli sfruttatori della rivoluzione ma 
zionale. 

‘Ora io porto fiducia che in Parlamento come 
fuori le inviolabili ragioni del Dovere e del 
Diritto avranno in lui un interprete fedele, gli 
invasori delle cittadine franchigie e è barattieri 
dellà cosa putblica un coraggioso accusatore. 

Mi creda, egregio sig. Direttore, con sensi di 
sincera stima. 


Suo Devotissimo 
Ai SAFFI 


——_—— T_T === 


Per abbonamenti, corrispondenze e 
vaglia ed altro, rivolgersi esclusi 
vamente alla: Amministrazione del 
giornale, via San Niccolò da Tolen- 
lino, N. 78. 


NECROLOGIA 
COURCELLE - SENEUIL 


Parigi il celebre economista, di 
G.S. Courcelle-Seneuil, e di fede 
repubblicana, che, abbandonata la Francia, cadute 
le sue libertà sotto Ja bratale violenza del Bo- 
naparte nel 1852, in America fu Professore pel- 
Università di Santiago al Chili, ed in Francia, 
restaurata la Repubblica, era Consigliere di Stato. 
Il fiore dell’Instituto, del Consiglio di Stato, della 


politica, dell'Assemblea, del Senato, dell'Ammi- 
nistrazione, ne accompagnarono il feretro all’ul- 
illustri ne dissero le 


tima. dimora, © nomini IE ISSSrOR, 
laudi, fra i quali un Gustavo De Molinari, 1 ‘emi 
nente Economista liberissimo, Direttore di quel 
Tournal des Economistes, che è la prima effe 
mneride del mondo, per la sua costante e imper- 
tentita fedeltà alla dottrina ortodossa della scienza 
delle ricchezze scciali: dove i 
scrisse sempre. 

Molte sono le opere lasciate dal solenne mae- 
stro, che fu serittore più fecondo, REGRIAtO, pro- 
fondo,che arguto, elegante, brioso eorigirale Come 
Amo. Clement, altro infaticabile. propugnatore di 
principi liberissimi, Egli non sì curava dell'or- 
nato stile, per ‘cui madre natura non l'aveva 


tagliato, ma del rigore dei raziocinii, e della 


verità delle idee, piacessero 0 mo al io 
ja e corrente. Scrisse di materie praticis- 


ima il Trattato sulle operazioni di Banca 
ive, come i suoi Studii di 
Scienza Sociale. Notevole è il suo Trattato T'eo- 
rico Pratico di Economia, e il libro intitolato 
Libertà e Socialesimo, dove tratta a lungo della 
Cooperazione, sotto lo sue varie forme di appli- 
cazione; documento solenne, che l'idea coopera- 
tiva non fu mai un monopolio deg'i avversavi 
della nostra scienza e della nostra scuola, ma 
trovò sempre fra gli Economisti più irrecanei- 
liabili coll'ingerenza governativa, apostoli sinceri 
eoperosi interpreti, masenza le illusioni della 200- 
perazione, che Eorico Cernuschi esagerò a dise- 
gno, per iscreditarne i primi tentativi. Il Cour- 
celle-Seneuil vide sopratutto nella fortuna del 
principio cooperativo un problema di educazione 
dell'animo e del carattere degli operdi. 

Verrei meno a tutti gli obblighi della ri- 
conoscenza, che mi legano a quel solenne Mae- 
stro, dove non ne dicessi, io pure, una lode 
tanto sincera quanto fu mai sempre profonda 
la mia ammirazione per quel severo e virtuoso 
intelletto. Il quale non riceveva alcun mio libro, 
che non ne facesse minuta © imparziale relazione 
nel Iournal des Economistes (1). Discorde da 
me in molti articoli di filosofia civile, tre cose 
sempre egli commendò nelle povere mie opere. 
1. La guerra ostinata al Dio Stato. 2. La propa- 
ganda in favore del Cristianesimo Liberale © 
Unitario, che fu la consolatrice convinzione della 
sua anima. 3. Il mio odio immortale a tutte le 
specie di ipocrisie, di menzogne, di falsità, che 
disonorano la mia patria E & questo luogo, 
non vi sarà, io penso, Italiano di cuore @ di 
coscienza integra il quale mi rir 
serivo le sante parole con le g 
celle-Sencuil rendeva omaggio è questa mia ido- 
latria del vero, (che non è un pr 
perchè oggi è diversa lo moda dell'operare e 
dello scrivere, parole contenenti l’unica lode che 
jo possa accettare senza vergognarmi : « Voi cer- 
cate un'autoro (così diceva nel Iournal des Lco- 
nontistes. quello straniero, mentre in Italia la 
mia franchezza era rimeritata colla perdita della 
Cattedra e otto anni di carcere!) e voi incon- 
« trate un uomo. M. Sbarbaro « sembra essersi 
< prefisso di dire una buona volta, francamente 
« senza reticenze, nè riguardi (ménagements) tutto 
«ciò che ha sullo stomaco, , senza incomodarsi 
« (segener) in modo alcuno. Applaudiamo senza 
« riserva a la franchezza poco comune con la 
«quale M. Sbarbaro parla degli uomini e delle 
« cose, il suo orrore per le menzogne di con- 
« venzione, per i luoghi comuni (banalites) dei 
« Partiti politici, per le reticenze accademiche, 
« per le piccole ipocrisie, che noi conosciamo 
« tanto bene în Francia, e che fioriscono, a quanto 
« pare, anche, in Italia ». 

Così giudicava al di la delle Alpi, un Cour- 
celle-Senenil, le intenzioni di un'uomo che in 
Italia veniva oltraggiato, dalla feccia dei pen- 
naiuoli senza grammatica, come libellista! 


È mogto in 
fama mondiale, 


1 Courcelle Seneuil 


generali 
sima co) 
è di cose più speculati 


mproveri se tra- 
quali un Cour- 


‘egio se non 


Pierro SBARBARO. 


(1) Discorse delle Ragioni dell'Economia Politica 
{Ifodena, 1865) della Filososia della Ricchezza (Mo- 
dena, 1866) della Litertà (Bologna, 1872) Degli Ope- 
raî nel Secclo XIX Libri Nove (Milano 1869-10) 
dell'Ideale della Democrazia (Parma 1888) L'In- 


groduzione alla Libertà Vho a Lui dedicata. 


l'opinione « 


DA FROSINONE. . 
- & 
Elettori del 4° Collegio di Roma! 
| Se volete a vostro rappresentante, un uomo 
imparziale, giusto, coscienzioso, il quale ha 
dato prove non dubbie di aver mantenuto 
sempre il suo programma, eleggete Pex De- 
putato del 1° Collegio di Pavia Pietro prof. 
H Sbarbaro. Esso per proteggere e coadiuvare: 
in tutto e per tutti l'interesse del proprio 
Collegio, sofferse dispiaceri, disinganni e per 
fino il carcere, ì 
Ma con tutto ciò il prof. Sbarbaro, man- 
tenne sempre il suo programma, ciò che 
è ben dificile ad averarsì in altri uomini 
Eleggendo lo Sbarbaro a vostro rappre- 
sentante, sarete invidiati da tutti gli alt 
Collegi, perchè lo Sbarbaro è il tipo della 
Scienza è dell'onestà. ì Luo 
Vari Operai di Pposinone 
Segue varie firme. 


AWOn. Grenala 

Ricevo da un mio fedele Elettore di Pavia 
l'ottimo Carlo Morelli, del Genio Civile di 
Alessandria e dedico al sapiente quanto 
probo Ministro Genala mio collega nella fon- 
dazione della Societa Adamo Smith di Fi- 
renze, questo reclamo. 

Alessandria, 2 agosto 1892, 
Chiarissimo signor Professore. 

Colla legge Baccarini in data 5 Luglio 1882. 
sul riordinamento del Corpo del Genio Civile, fu 
collocato in pianta stabile una parte del perso 
nale straordinario addetto’ alla Viabilità Obbii- 
gatoria. È. da osservarsi però che la detta legge 
non fu fatta per favorire il detto personale ma 
per collocare in pianta altri straordinari. Perchè 
il beneficio della citata legge fosse esteso al per- 
sonale della Viabilità Obbligatoria ci volle l'in- 
tervento di autorevoli personaggi e,il parero del 
Consiglio di Stato, cho dichiarò doversi ritenere 
personale ctraordinario al servizio dello Stato an- 
che quello addetto alla Viabilità Obbligatoria. 

Quella parte di personale che non potè entrare 
in pianta, per mancanza di posti, continuò dopo ib 
1885 (epoca dell’applicaziona della legge 5 Lu- 
glio 1882) a prestare servizio in qualità di stra- 
ordinario, e da quell'epoca sino a poco tempo fa, 
fu sempre lusingato che anchesso avrebbe gradu- 
almente ottenuto una posizione stabile, Ù 

Più volte il Ministero fu interpellato al ri- 
guardo sugli intendimenti - del Governo circa 
l'avvenire degli straordinasii, e lo risposte furono 
sempro ad essi favorevoli. 

Meritano di essero segnalato lo interpellanze 
Brunicardi e Barzilai nella sesuta 12 Maggio 
1891, Ultimamente il Deputato Stelluti Scala, in 
previsione che la legge sugli straordinarii non 
fosse posta in discussione prima della chiusura 
della Camera, interpellò il Ministero, a cui rispose 
l'Onorevole Giolitti dando assicurazioni. 

Prima di cedersi il posto all'attuale Ministero 
V'Onorevole Branca presentò il progetto di legge 
znaccennato in data 30 Novembre 1891, allo scopo 
di sistemare il personale straordigario il quale 
progetto non rispondendo ai bisogni degli. inte- | 
ressati sollevò molte proteste e discussioni, 

La Commissione parlamentare incaricata di 
esaminare quel progetto composta di diversi Der 
putati e il relatore Stelluti-Scala presentarono una, 
relazione del tutto favorevole al personale, ‘modi- 
ficando sostanzialmente la legge. 

Però, caduto il Ministero Rudin, la legge fu 
ritirata, o l’attuale Ministro dei Lavori Pubblici 
Onorevole Genala, tenendo poco conto delle pro- 
messe fatte dall'Onorevole Branca' 6 Di-Rudinì e 
di quelle dell’Onorevole Giolitti fatte nella seduta 
del 4 Maggio 1892, riguardo al personale stra- 
ordinerio delle Delegazioni stradali, emanò il s 
guente provvedimento con Gireclare N. 10 
data 15 Luglio 1892: P 

« Richiamo per ultimo l’attenzione sul 
« nale straordinario delle Delegazioni $ 


ini vengano designal 
T ed Amministrazioni > 

siecome mancanti ai loro im- 
cini e non meritevoli di alcuna fiducia: 
VIPTORIO TRUCCO, Galleria Mazzini — 
‘Genova. — GIUSEPPE BERTA, Savona. 
Se gli altri clie sono in ritardo @ rego” 
lanci i conti e non si mettono in correnter 
saranno diffidati anch'essi. 4 
: y 

BARTOLOMEI CESARE ; 
Direttore Gerente responsabile. 


‘Pipografia Cooperativa Operaia 
Via 8, Ignazio, 282% 


« Je sais que, pour com- 
« battre des préjugés en 
« racinés, il eùt falla des 
« voixplus gloquentes que 
a la mienne; mais j'ai ton- 
SO) jours été soutenu dans 
« mon travail par cette 
« pensée que contre la 
« véritè, le génie méme 
« est impuissant, tandis 
«qu'il n'est de main si 
* faible qui ne puisse la 
« servir et la faire almer.» 
Ep, LasouLaye, La 
© Liberté Religicuse. 


Roma, Domenica 28 Agosto 1892. 


X 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


(Conto corrente con la Posta) 


ERA PAROLA 


i RFPRTRO SBARBATO 


Num. 47. 


«Io vorrei fare opera 

« salutevole a tutti e se- 
< gnatamente all’ Italia, 
<il cui difficile risorgi 
« mento ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù» 
‘| Terenzio MAMIANI 
DELLA RovERR - 

Della Religione 


positiva e perpe= 
tua del genere w= 
mano, Libro I. 


‘Prezzo d’ogni num. cent. 


. {© Arretrato 2O 
Di associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero: L. DIECI all'anno. 


Si pubblica tutte le Domeniche 


Direzione ed Amministrazione. 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


AI LETTORI 


che ricevono in seguito ad abbonamento o 
come saggio la LIBERA PAROLA. 

Quest'Amministrazione ha spedito 
al suo rispettabile indirizzo i primi 
numeri dell’effemeride La Libera 
Parola diretta dal l'ex. Deputato 
Avv. Pietro Sbarbaro, 

Non essendo stati respinti, la S. V. 
venne inscritta sul registro degli 
‘associati, epperciò La prega di tra- 
smettere il relativo vaglia al preciso 
indirizzo seguente: 

Signor Ulisse Tessitori, Via San Nic- 
colò da Tolentino, 78. 
TTT TO COCO CO CMOCOCCCOCOCOCSOO 

SOMMARIO 
1. Il Plebiscito della Coscienza — 2. 
La lotta per il Diritto — 3. La 
Sentenza di Alessandro Rossi —4 


Cadorna — 5. Tipi di Avvocati 
(Ippolito Borrè 6. La Scoperta del- 


VAmerica — 7. I nostri Candidati 
(Oreste Tommasini, Generale G. Mirri — 8. 
La “ Libera Parola ” in Tribunale 
9. Preti e Giudici — 10, All’on. Ge- 
nala. 


1 Pilisclo dell Cosinza 


Da Savona, da Alessandria, T'or- 
tona, Sale di Tortona, Brescia, Pal- 
manova, Portogruaro, Latisana, Mo- 
dica, Messina, Naso, Napoli, Reggio 
di Calabria, Voltri, Pegli, Genova, 
Novi Ligure, Novi di Modena, Reg- 
gio, Parma, Corteolona, Pavia, Ca- 
gliari, Sassari, Tempio, Alghero, Gros- 


seto, Pisa, Livorno, Cosenza, Por- 
denone, Mondovì, Alba, Vicenza, 
Osimo, Ancona, Macerata, Urbino, 


Pesaro, Fano, Bologna e Piacenza, 
Chioggia e Ferrara, Cremona e Por- 
toferraio, Rimini e Forlì ho ricevuto 
Lettere, Cartoline Postali e, Tele- 
grammi di protesta contro l’oltraggio 
fatto, più che a me, alla Legge della 
Stampa. 

Nonpotendo ringraziare per singolo 
i cittadini, giornalisti e sodalizi politici, 
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IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


LI 

— Sempre la testa nelle nuvole, borbottava 
la madre, sempre li occhi in giro! Ma bada 
un pò dove metti i piedi! Mi hai pestato un 


che in questa, per me, onorevole cir- 
costanza, si. fecero interpetri della 
pubblica coscienza oltraggiata, li prego 
tutti, noti ed ignoti, di accogliere i 
profondi ringraziamenti di 

P. SBARBARO. 
TR UN'ASTA MS VOIR A AN CSI TA A 


Ta Lotta per i) Diritto 


La sera del giorno 21, dopo una legale 
dimostrazione di popolo, che dalle Officine 
della Giustizia, accompagnò lo scrittore prin- 
cipale della Libera Parola, fino a pochi 
passi da Palazzo Braschi e si sciolse senza 
disordini al grido di Viva Sbarbaro! 
Viva la Stampa Libera! l'Ex 
Deputato del Primo Collegio di Pavia rice- 
vette un'Indirizzo, sottoscritto da parecchie 
centinaia di Elettori, /ndirizzo, che sarà 
pubblicato con tutte le sue firme, ed al quale 
Pietro Sbarbaro risponde nei termini seguenti: 

Signori ed Amici, 

Accettocon riconoscenza la eandidatura, 
che mi offrite per Roma, sin d'oggi, come 
protesta contro i nuovi e appena credi 
bili attentati alla più preziosa delle libertà 
necessarie. E assento di gran cuore alla 
formazione del Comitato Romano pro Shar- 
baro et Jure, come già si é formato in 
diverse. Prov del Regno, afine di 
combattere col'mio nome per la difesa della 
libera stampa: oggi violata in tutte le Pro- 
vincie del Regno, e tutti i giorni! 

Forte nella convinzione di difendere 
un diritto spettante non a me solo, ina 
alla nazione, il diritto costituzionale di 
sindacare la condotta e la vita dei rap- 
presentanti della nazione stessa; io non 
vi faccio promesse vaghe, né vaghi pro- 
grammi, per dimenticarti, a suo tempo, 
ignobilmente per vantaggio e comodo mio. 

Dopo quaranta e più anni di vita po- 
litica e scientifica, credo che le nie im- 
inutate convinzioni sieno abbastanze note 
in Italia — se fuori d’Italia vengono giu- 
dicate con l'equità che non ho incontrato 
sempre nel mio paese. Il mio programma 
sta nella lotta che sostengo contro tutto ciò 
che reputo il male e l'ervore, lotta dove 
so quello che ho perso, na ignoro, ciò che 
abbia guadugnato, fuori della benerolenza 
del popolo italiano e xo 


La Sintra dì Nessando Rosi 


« Eppur si muove! » 


Coloro i quali si sconfortano a li osta- 
colî, che la verità inconira su questa terra, 
dovrebbero sempre ricordarsi la sentenza 
di Galileo Galilei, costretto a rinnegare le 
visioni del suo celeste intelletto, e ripetere 
con Pellegrino Rossi: che Za terra girava 
anche a Roma mentre il glorioso vecchio 
doveva leticare contro la vecchia Scienza 
di Aristotile davanti a Giudici incompetenti 
a sentenziare tra lui e lo Stagirita. 

E coloro i quali «si sconfortano davanti 
agli ostacoli, che l'innalzamento progressivo 
delle classi lavoratrici incontra sul cam- 
mino della storia, dovrebbero specchiarsi 
nell'esempio di un Senatore Alessandro Rossi, 
il quale narra con Ja eloquenza della sua 
vita di Lanajolo — trasformato in un 
grande Industriale per virtù di ingegno, 
di costanza e di affetto per le classi ope- 
raie — il processo quotidiano e incessante 
della lenta ma certa evoluzione economica 
del lavoro, che tutti i giorni si fa capitale. 

Da quella Schio, dove ammirammo, l’in- 
verno scorso, i miracoli di questo ‘l'auma- 
maturgo della libera iniziativa, ci giunge 
una Sentensa di Onore sopra l’opera no- 
stra, accompagnata da alcune osservazioni 
brevi ed argute del nostro inclito amico e 
cooperatore 72 partibus infidelium ! 

Nel presentare Sentenze e Massime di 
un Senatore Rossi ci sia lecito amare: 
Eppur si muove! e ringraziamo il Giudice 
Eterno dî questa nuova consolazione piovuta 
da tanta altezza sul cammino del nostro apo- 
stolato. 


Caro Professore, 

Mi trova sempre qui la sua 14 di Roma, qui, 
dove seguo con vivo interesse le ondate di ve- 
rità che emanano dalla Libera Parola! Non con- 
sento in tutto, ma paucis non offendar maculis 
dov'Ella ci mette o troppo fuoco o troppa fede, 
Non ci accordiamo in religione, non ci accordiamo 
in economia politica, ma non si può non amare 
chi odia, come Lei, l'ipocrisia, e disprezza il de- 
naro, s'innamora della dinastia di Savoia, e non 
disperde in opere vane una vasta coltura. 

Qui stiamo tutti bere e La ricordiamo con af- 
fetto! Io mi ho l’aria d'un vecchio Chiozzotto 


— Che bello pomino! — Diceva Luisa — 
deve essere un figlio. di qualche Cavaliere. 
Pare un'inglesino. Hai visto, Domenico, che 
bella catena all'orologio? Poverino! Ha .il 
‘hi sa, chi avrà perduto! 


laro di Noli, rispondeva Do- 
menico, e domani sarà con me a lezione: di- 
cono che sia di molto talento. Suona anche 
il fiauto benissimo: me lo ha detto Agostino 
Tenti, che lo conosce. 

ome si chiama - domandavala madre. 
chiama Salvavezza. 

— Ah! allora conosco sua Madre. La buo: 
n'anima di vostro padre le portò spesso del 
denaro da Valparaiso, dove ha uno zio ricco 
È la prima famiglia di Noli. Hanno perduto 


callo così da farmi vedere le stelle? Antonio {il padre che è poco... E quando manca in una 


intese quelle parole e si persuase, che la bella 
fanciulla si fosse sbagliata nel mettera, il 
piedino nel vuoto per causa sia, per aver 
voluto guardare a lui anzi che al secondo 
scalino di marmo; e seguitò la triade divota 
delli Scarpettini, avviata a lenti passi per il 
Vicolo del Marmo. Questo era ingombro di 
gente, come accadeva ogni qualvolta il Duomo 
si fosse vuotato, e Antonio, pedinando, a due 
passi di distanza, confuso fra li mòseri e i 
pezzotti, l'oggetto dell’incipiente sua tenera 
dilezione, ebbe Ja soddisfazione di sentire 
questo dialogo fra i tre, 


casa il trave maestro !... Aggiunse. questa 
grave. riflessione, senza terminare la frase; 
ma dall'espressione del viso, da un sospiro e 
dal silenzio, che succedette a quel discorso, 
era facile capire, che in quel punto la madre 
di Luisa e di Domenico, faceva un ritorno 
col pensiero sulle condizioni della propria fa- 
miglia, e col paragone, senza sapere di legi- 
slazione nè di storia comparata, col semplice 
esercizio del buon senso traeva, dal raffronto 
di due famiglie senza padre, le conelusioni di 
un'esperienza dolorosa, e qualche presenti- 
mento non lieto per la sua. 


Antonio, intanto si confermò nell’idea, che 
già gli balenava ieri dal primo ingresso in 
Savona, di esservi conosciuto secondo i propri 
meriti e di avere ammiratori del suo ingegno 
e estimatori della sua famiglia, del suo nome, 
poco meno, che a Noli. Quella lode della sua 
persona gli era scesa fino al midollo del cuore, 
e fra quelle due frasi la fervida immagina- 
zione lavorava, disegnava, costruiva tutta 
l'indole morale e la figura interna di Luisa 
con, la potenza indagatrice di. Crvier, che 
da un dente o da un osso di animale anti- 
diluviano rifece tutto un mondo scomparso. 
Che bell’anima, pensava, che cuor d'angelo 
deve avere costei, che senza conoscermi, al 
solo‘ vedermi per la prim3 volta in Chiesa, 
ha subito pensato bene di me e senza tanti 
scrupoli. confessa a sua madre e a suo fra- 
tello, in mezzo alla strada, l’effetto della mia 
vista! E quelle occhiate! Quanta tenerezza 
mista, di semplicità e di coscienza netta in 
quel suo sguardo! Si direbbe, che avendo 
notato il mio segno di lutto al cappello, quel- 
Di lv di bellezza e di bontà, ha avuto 
subito compassione di me. 

L'amor proprio ha la sua parte nella genesi 
dell'amore. Questo moto del cuore che ci tira 
al di la dell’egoismo, e sembra tutto composto 
di sacrificio e di annegazione di noi stessi 
trae però l'alimento dalle più delicate e mi- 


che aggiusta le reti sella spiaggia, mertre gli 
animosi pescatori lottano in alto mare. 
E d'ogni onesta soddisfazione le augura compi- 
mento 
Il suo affimo 
A. Rossi 


P. S. Ciompi? meglio i veri Ciompi che i ca- 
muffati da Ciompi. 

Non si può giudicare l'operaio italiano dalle 
poche centinaia aggruppate nelle Città, specie 
entro le maggiori. L’operaio della maggior parte 
delle regioni d'Italia è trà i migliori, o tiene le 
attitudini ad essere tra i migliori; parlo da 
esperto. 

Pazienza se i lenoni degli operai cittadini va- 
lessero Watt e Stephenson; ne avrebbero rispetto 
il fuochista, il conduttore; non sanno fare che 
della sociologia della peggiore specie: sono av- 
vocati, È 4 

Ella conosce la bega odierna degli economisti; 
chi vuole il socialismo generato dai protezionisti, 
chi dai libero-cambisti. 

Intendo il socialismo di Stato che ogni dì più 
si afferma, e piace a certi democratici perchè..... 
demolisce la democrazia. 

Certo è che il Socialismo di Stato è spoglia- 
zione dei contribuenti — e in certi Stati paro 
un giocatolo! e i meno grati sono î beneficati, 
mentre arieggia a Ciompo lo Stato — Arrive- 
derei! 

E un'altra bega tra economisti e socialisti è 
questa: quale di noi trae origine dalla scienza ? 

Se si tratta di prosecuzione, la palma agli 
Smithiani. 

« Copernico, Galileo, Lavoisier, Ampére, La- 
« place: ecco uomini superiori a Dante, a Micha- 
« langelo, a Pitt 

« I servizii resi da Adamo Smith sono supe- 
« riori a quelli di Copernico e di Laplace », 

Così conchiude il Du Puynode nel 7. des Econ. 
d'agosto — ed Ella è con costoro? che profetiz- 
zano il magnus ab integro ece, ecc ? 

Ella ha un gran fondo di bontà, e in fatto di 
ideali spesso travede il mondo come avanti il 
peccato di Adamo. , 

Me lo perdona? (1) 


(1) Risponderò quanto prima con una sequenza 
di Lettera ad A. Rossi. 


Si respingeranno tutte le lettere 
non affrancate. 


steriose. profondità del cuore e della nostra 
persona, ed è una manifestazione inconsape- 
vole dell’istinto della propria conservazione. 

Basta un'occhiata, un'attenzione unriguardo, 
il più lieve segno di affetto e di stima per 
noi, a suscitare, come scintilla di selce per- 
cossa, un vulcano di gratitudine, che si tra- 
sforma in sorriso di amore. E vi sono giorni 
nella vita dell’uomo, ore di tristezza, di ma- 
linconia, di solitudine morale, dove l’animo 
è talmente bisognoso ‘di affetto, e così dolo- 
rante del vuoto che trova dentro e fuori di 
se; che il sorriso affettuoso di nn'ignoto basta 
per rendervelo oggetto di riconoscenza e di 
amore. Allora anche il volto meno leggiadro 
di una donna gentile vi si fa radioso di una 
bellezza, che solo voi discernete, e tutto in 
quella creatura inperfettissima si tramuta in 
soggetto di idolatria; e se la vostra anima è 
ricca di facoltà integratrice, dotata di fan- 
tasia ricreatrice, quella persona si trasfigura 
in divinità sul Tabor della vostra immagi- 
nazione esaltata. I difetti più stridenti e più 
evidenti all'orecchio e all'occhio altrui sulla 
persona, che regna e governa dentro di 
voi, si nascondono agli occhi vostri, anzi 
diventano pregi. Sarà pettegola, maldicente, 
ssarbata e triviale nei modi, nei discorsi, 
n:l conversare, per tutto il vicinato, por tutto 
il. genere umano: bubbole! 


CADORNA! 


È questo un nome, che riassumerà, anzi 
narra colla eloquenza delle sue glorie, e 
delle sue vicissitadini, il processo e la gloria 
del risorgimento italiano. Un Cadorna, Mini- 
stro dell'Istruzione Pubblica, (quando i Ministri 
della Pubblica istruzione venivano eletti 
sulle più alte cime dell’onoratezza e della virti) 
Carlo Cadorna, Ministro al campo di Re 
Carlo Alberto, dopo la gioriosa sconfitta di 
Novara, una di quelle sconfitte che onorano, 
e sono più feconde nell'avvenire di tante 
vittorie (come da Brescia dimostra un super- 
stite della campagna di Crimea del quale vi 
parlerò quanto prima), Carlo Cadorna rac- 
colse la Corona di Carlo Alberto, caduta nel 
sangue, ma non nel fango, c la collocò sul 
capo di Vittorio Emanuele. Ed ebbe la glo- 
ria di morire in Roma Presidente del Con- 
siglio di Stato, benchè le ignobili ostilità di 
fazioni senza verecondia gli contendessero l'alta 
e meritato onore di Presidente del Senato 
del Regno, non negato ad un semplice Do- 
menico Farini, che storicamente, intellettual- 
mente, moralmente in faccia ad una Conte 
Cadorna è, e sarà giudicato dall’Istoria, una 
Rana di fronte a un Elefante. È scoppierà, 
per le mie mani, lo giuro per la memoria del 
suo Grande genitore! 

Raffaele Cadorna, che per Ja prima volta 
vidi, nel 1856 nella Camera Subalpina, men- 
tre io discorrevo con Lorenzo Valerio, sortì 
la gloria, unica nella Storia del Mondo Ci. 
vile, di spezzare l'ultimo anello della catena 


delle italiche servità — il 20 di Settembre 
— quando la spada di Raffaele Cador- 
ma, più gloriosa di Costantino al Ponte 


Milvio, intimava dalla breccia di Porta Pia 
a'tutto un passato di errori, di superstizioni, 
di lacrime, di sangue, di abbassare la fronte 
maledetta e cedere il passo al trionfale pro- 
cedimento di una nuova Fede, di una nuova 
Legge: Fede e Legge, che ha oggi in Roma 
il suo Tabernacolo, che tu'ti i Secoli e tutti 
i Popeli della Terra rispetteranno! 

Desideroso di illustrare la. Vita di Carlo 
Cadorna, al suo glorioso fratello mi volsi. E 
Raffaele Cadorna, cortese quanto prode, mi 
risponde con queste preziose e storiche pa- 
role, che tutte le nazioni del mondo con pia- 
cere rileggeranno. 


PIETRO SBARBARO. 
Varazze (Liguria) 16,8, 92. 
Ill.mo sig. Professore, 

Ricevo oggi la pregiatissima sua del 18. vol 
gente diretta a Torino. a, 

Non iguoro al certo i nobili di Lei propositi 
© la deferenza professata verso il compianto mio 
fratello. 

Epperò vorrei poterle senza ritardo rimetterle 
i documenti cha posseggo abbastanza copiosi, per 
una biografia che Ja S. V. intenderebbe di com- 
pilare. 

In questo momento però tali documenti trovansi 
nelle mani del comm. ‘l'abarvini, Presidente del 
Consiglio di Stato, che sì è appunto incaricato di 
quella biografia, che sarà annessa ad un’opera in 
due grossi vclumi del predetto mio fratello, che 
è in corso di stampa sotto la mia direzione, e 
che sarà probabilmente pubblicata verso la fine 
del corrente anno. 


———6t 


Per yoi quella è franchezza, sincerità, vi- 
vacità di spirito, 0 amabile disprezzo delie 
ipocrisie e convenzioni sociali. Ma se la donna 
dei vostri pensieri è universalmente ammi- 
rata per bella, se tutti ne parlano con invi- 
dia, e lei, da quell'altezza luminosa, da quel 
soglio, da quel trono di gloria, vi onura di 
una tenera occhiata, profterisce il vostro nome 
fra i mille che le suonano intorno, e ferma 
sulla vostra persona l'attenzione di uno spi- 
rito che tutti ambiscono di vedere volto a 
se stessi, come si aspira alla stretta di mano 
di un eroe, di un grand’uemo; oh! allora 
— l'ho giù detto e voglio ripeterlo — allora, 
mescolato al sentimento dell’ ammirazione, 
dell'affezione più sconfinata, dell’adorazione 
profonda, dell'entusiasmo più concitato, si am- 
moglia un delizioso ed ineffabile timore, una 
paura di non essere corrisposto, di non essere 
degno abbastanza di corrispondenza, o di 
non potere mai pienamente godere l'unica e 
perfetta beatitudine della persona adorata, E 
da ciò nascono spesso le più dolorose e tra: 
giche contraddizioni, negli amanti, e quelle 
sublimi vigliaccherie dei cuori troppo  supe- 
riori alle comuni viltà, che pochi compren» 
dono e i più deridono come segni di fanciul- 
sca follia. Dallo spavento dell'Allighieri alla 
vista di Beatrice, alla timidezza di Giacomo 
Le>pardi — è tutta vera storia, la più su- 


Quest'opera ha per titolo Religione Diritto e 
Libertà e tratta in sostanza Ja gran questione 
della separazione della Chiesa dallo Stato. 

Suppongo cha il lavoro del Tabarrini non sarà 
guari diffuso, Comunque sia quando la S..V. sarà 
a cognizione dell’opera e dell’amnessa biografia 
e stimasse ancora opportuno quel. lavoro al quale 
avreble voluto accingersi fin d'ora, io sarò ben 
lieto di comunicarle i documenti che ora sono 
nelle mani del Tabarrini, col relativo elenco. 

Voglia intanto tenermi per 

Suo Devot.mo 
R. CapornA 

P. S.Alla fine di ottobre sarò ‘in Torino, via 

della Rocca, 35. 


pi di Avvocati 
Ippolito Borrè. 

È figlio. di un ‘insigne Magistrato, che onora 
presentemente coll'indipendenza del carattere l'uf- 
ficio di Consigliera della Ecc.ma Corte di Appello 
in Genova dopo avere ministrato come Pretore 
la Giustizia nell'Isola d: Capraia, che non sì 
mosse all'invocazione del fiero ghibellino libellista 
insieme con la Gorgona a far siepe all’Avno, in 
sulla foce, per fortuna di Pisa e delle prasenti 
nostre finanze Le quali hanno ora in Pisa il me- 
dico predestinato nel Deputato Ranieri Simonelli. 
Ed in Pisa l'avvocato Borrè, rivelatosi ierì in 
Roma come oratore di singolara fluidità di pa- 
rola, più rara Iucidezza di raziocinio e potenza 
di ingegno, trovò la compagna della sua vita. 
Esercita l'avvocheria da pochi mesi, dopo avere 
trovato, nell'Università, Ja profonda sapienza di 
Fr. Bonamici, per la Procedura, la discreta dot- 
trina economica del Toniolo, e la minima giuri. 
sprudenza internazionale in Alessandrino Corsi, 
creatura di Boselli, che è ereatura del Padre 
Corsi Senatore. 

Ha del Padre non l’erudizione immensa, ma la 
nobiltà del sentire, l'altezza del carattere imma- 
colato, ed al padra soprastà, forse per una mag- 
giore limpidezza di idee, che è effetto, in parte, d! 
dottrina ed esperienza inferiore. Ma. di sapere 
pctrebbe il mio discepolo ‘dell'Università di ‘Ro- 
magnosi fare largo imprestito non dico ai Magi- 
strati, che Jo ascoltano con particolare compiz 
cenza, ma a molti dei suoi Colleghi del Foro, 
che vanno per la maggiore: e prova ne sia il 
lavoro di scienza giuridica; che mandò al. pallio 
în così giovine età sulle Competenze delle Magi- 
strature Ministrative e Provinciali e sulla La- 
gioni delle Donne, 

Ha dol padre la rettitudine profonda, è qu 
parla mi fa pensare a Pietro Puccioni, il cui ge- 
hitore Giuseppe Puccioni fu la gloria di quella 
Magistratura, alla quale ora spetta degnamente il 
Consigliere Borrè, amico di Vincenzo Gioberti, 
nella cui Vita scritta da G. Massari splende il 
rome del padre di Colui, che si rivelò ieri aqui. 
lotto della Curia Romana, difendendo, insieme con 
le ragioni della libera stampa, palladio, (non 
come la Guardia Nazionale per ora!) delle co- 
muni libertà, le ragioni del buon senso politico 
6 del senso comune giuridicu, grottescamente, igno- 
bilmente, stupidamente, servilmente e disonesta- 
mente da uomini disonesti e ‘iniominabili — per 
igaomina di vita e di condizione sociale — di- 
Ine.ticute e porseguitate troppò spesso nella Zi 
deva parola di 


o 


PIETRO SBARBARO. 


blime rivelazione del cuore umano, che possa 
meritare le meditazioni del filosofo, e lo stu- 
dio del moralista. Chi ama teme. Questo pro- 
Verbio non è mai compreso in tutta l’esten- 
zione e nella profondità della sua applicazione 
e della sua verità. Chi veramente ama teme 
non solo per la persona amata, ma per se, 
Gli amanti animosi eli sfacciati, o protervi, il 
più delle volte, non amano. Sono ventu- 
rieri e specnlatori di affetti, sono cavalieri 
d'industria amorosa; i quali portano nella 
galanteria, con una leggerezza ed un vuoto 
di affetti da far rabbrividire, o una pre- 
coce  depravazione di animo od una con- 
sumata e tristo diplomazia, che le povere 
donne seambiano facilmente coll’amore, 6 si 
lasciano. confondere la testa, come anche ci 
sono donne della medesima. specie deforme, 
che alla loro volta, con arte mal'avigliosa eser- 
citano il medesimo contrabbando di amore a 
danno ‘delli uomini più degni di amore e 
di sorte migliore. , 

Luisa per natura non era di cattivo animo, 
e non sarebbe mai diventata una civetta, an- 
che per mancanza di spirito, ed avrebbe po- 
tuto formare la felicità di un'anima. medio- 
cre; proporzionata alla mediocrità della sua 
natara, se in casa sua avesse trovato altrà 
Madre, altri esempi, altra scuola di vera no- 
‘biltà di affetti. 


LA SCOPERTA DELL'AMERICA © 


L « Sit al fondo di ogni’ pagina, 
negli annali del tempo, si può 
: scrivere: Dio regna Gli avves 


ano ii loro Eterno, 
: e quando voi por 
tento l'orecchio, parvi 
sndre i secoli. che. allon- 
tanandosi epr. ndosi negli 
ubbissi dei tempi trascorsi, 
gridano tutti concordi: Te 
Deum laudamus! 


Discorso alla Societi 


a di New-Jork, 18 


Baxci 
Sto, 


La scoperta dell'America viene nel punto pre- 
ciso, 8 di una precisione matematica, in cui tutta 
le precedenti conquiste, dello spirito umano ne! 
doppio giro della seienza e dell’arte, della teoria 
e della vita, sembravano convergere - tutte - ad 
un grande avvenimento, che dovesse ‘piegare e 
integrare il loro significato. 

Ma che è mai questa arcana disposizione di 
eventi nel corso interminato e magnifico degli 
umani destini? 

Perchè i Barbari, il Cristianesimo, la Feuda- 
lità, il Papato, i Comuni, già nido di guerra e 
preghiera per i già liberi padri nostri, non sor- 
gono, che a tempo, e a tempo la Rinascenza, la 
Riforma di Lutero, la Mcnarchia Assoluta, Ba- 
cone da Verulamio e Galileo vengono sul grande 
teatro della storia? 

E perchè nessuno dei grandi artefici della sto- 
ria e del progresso, che ne costituisce la legge 
organica, fondamentale, possiede la chiara e di- 
stinta consapevolezza di ciò che opera e del fine 
ultimo, remotissimo, al quale le sue magnanime 
fatiche riesciranno? 

Come mai da una Orchestra così confusa, dove 
ogni singolo suonatore non pensa clie al proprio 
pezzo di musica, e tira via, senza darsi fastidio 
dei compagni, (come faceva il Maruzzo, onorato, 
vecchio è cadente'di vino e di sonno, suonatore 
di Violino nelle popolari feste della mia Savona, 
verso le quattro del mattino, in Carnevale) emerge 
da ultimo tanta e così perfetta armonia? 

Interroghiamo la stori 


a misura che passano, { trova nella Legge delle Dodici Tavo 


tentato la impresa! Ma chi dà alla forza brutale. 
questo intuito del futuro? 


Si celebra il romano diritto come ragione | 


scritta. Sta bene! Ma se il losofo del diritto, a 
della sua storia, risale alle ori 


| segnano un grado di evoluzione ine alto rispetto | 


alla barbarie anteriore, lo trova angusto, esolu- A 


dente, feroce. Chi, dunque, l'ha svolto e modifi- 
cato al punto da farne un’istrumento. di 
logia universale, di unificazione e umanità più 
potente delle stesse armi romane? Chi ha com- 
pito questo miracolo di accomunare a tutto il ga- 
nere umano le verità in germe racchiuse dentro 
le rigide formule dell’egoismo romano? La 
Guerra! Si, la Guerra, così stupidamente oggi 


intesa e maledetta dei qualieri sen: ri 
lità, la Guerra dava ai Romani, peda; dele 


l'universo conosciuto allora, la cognizione delle. 
leggi di altri popoli: e la Legislazione comparata 


e l'intelletto della comune natura dei popoli nae- 


quero ad un parto: ed ogni progresso di questa 
scienza delle leggi comparate segnerà da quel 
giorno uu’incremento parallelo della consapevo- 
lezza della solidarietà dell'umana famiglia! \ 

La parola wnanità per la prima volta si legge 
mei libri di Roma! I Greci non] conobbero, Di 
dove sorse questa immensa superiorità del pen- 
siero romano, della romana conscienza, rispetto 
alla Grecia, pur così superiore. per altri donî 
dell'intelletto e. dell’arte? Da questa circostanza, 
che Roma fu conquistatrice e guerriera, e col. 
dilatarsi del suo dominio politico, ammini Dia 
legale, si propagavano i termini della sua intel- 
ligenza del diritto. 

I vecchi e ruvidi coetanoi di Catone non sî 
accorgevano di tanto prodigio: ma Jo contem- 
plava dall'alto dei cieli, un più sapiente, Iddio 
(ecco il grande Maestro di Orchestra !) Iddio, che 
indirizza ad un termine ignoto alli operatori tutte 
le opere umane, cha lo glorificano da questa 
terra, dall’abisso delle nostre miserie, fra lo in- 
quietadini della nostra. povera intelligenza, fra 
il brancolare dei nostri passi e fra lo Dancarotte 
della nostra coscienza e della nostra volontà. 

Senza Dio la storia diventa un’enimma:senza 


Sapreste voi a priori, a primo aspetto, conce- $ lu Pro:videnza la legge. del progresso ‘continuo 


pire cosa più contraria alla giustizia, della vio- 
lenza, al diritto, della forza? Come si fa, a prima 
giunta, ad immaginare, che i primi Romani, quei 
rozzi, violenti.e barbari mangiafave (come li de- 
finisce il Proudion) saranno un giorno li apostoli, 
i missionarii, gli interpreti della. giustizia uni. 
versale, e che formuleranno il diritto con esattezza 
fl geometri, secondo il gran Leibnizio? Eppure 
la cosa è così! Mentre la Grecia è arrestata 
dalla forza in Sicilia, nelle Gallie, in Ispagna, 
per mancanza di forza, eccovi che Roma diffonde, 
con pugno da gigante, la- coltura ereditata dai 
Greci, fra barbare genti solo perchè Roma è 
forte: più forte dell'Ellade svanita! Per sè me- 
desima questa forza di Roma, che cosa è? Mi- 
stero! Ma' eccovi un mistero anche più profondo: 
l'ora iu cui Roma fa la comparsa nel teatro della 
storia, nel mondo! Le aquile romane stendono 
le ali sulla terra da conquistarsi, quando tutte 
le altre nazioni sono già preparate a ricererne 
l’imperium come il supremo dei beneficii, perchè 
sono in decadenza! Roma che conquistò le Gallie 
con Cesare, al tempo di Brenno avrebbe indarno 


(1) Vedi il n.13 della Libera Parola. 


Di mente era anzi che nò tarda, e di poca 
memoria: ai quali difetti non suppliva nè 
colla buona yolontà, nè collo studio,  per- 
che, una; volta fatta certa di ‘essere la 
prima bellezza di Savona, stadio, buona vo- 
lontà, solerzia e tutti gli altri argomenti di 
educazione che possano dare rilievo e splendore 
ni pregi naturali della persona, per Luisa 
Scarpettini diventavano inutili e senza scopo, 
Era bellissima, e tanto a lei bastava. Nun 
aveva già d'intorno una nube di ammiratori 
e di sposi in potenza, in germe, in prospet- 
tiva? E come le poteva mancare uno sposo, 
a lei figlia di capitano Andrea Scarpettini 
nata e dimorante nel palazzo del conte &@. 
B. Pico, cresciuta fra tutti i segni ei mezzi del- 
l’agatezza? Non portava è vero il cappello, ma 
il semplice pezzotto perchè sua madre aveva 
la cuftia — così esigendo il grado sociale a 
cui spettava la famiglia dei Scarpettini. Ma 
questo era un vantaggio per la squisita per 
fezione del disegno di quella testa aerea, a 
cui il pezzotto tradizionale delle donne liguri 
conferiva settanta volte meglio di tutti i gin: | 
gilli e di tutta l’architettonica ornitrologica | 
del cappellino: invenzione benefica per le. 
teste. di donna mal disegnate. In Grecia 
patria della bellezza, e del gusto, questi n ) 
dini pensili sul capo della.donna non si vi- 
dero mai, nè Venere è emersa mai dalle onde | 


| dalla testa alla pnnta dei nostri piedi — per. 


ed uniformità 


dell'umanità è un sogno di menti inferme, 


P. SparBARO. 
I NOSTRI CANDIDATI 


PRIMO COLLEGIO DI ROMA 
ORESTE TOMMASINI 


(L'autore dell'Opera premiata su Macechiavellî) 


Il nome di Oroste Tomm.sn, primo Deputato 
di Roma, significherà la ribellion: della co.cienza 
popolare, dell’intelligenza e della civiltà romana 
contro la dittatura oscena dell’imbecillità \@ dei 
Beccamorti, come dei Beccai politici, chedi:onoren> 
Roma con la petulanza delle loro esigenze! 

Le pretese, le esigenze del canagliume, clie 
fabbrica candidati per far danaro, sono queste: 
di insegnare al priino popolo del mondo ciò che 
il canag.iume indotto non può sapere, come non 


sa il povero Menotti Garibaldi ciò che ei si pensa. 


quando ssrive per comodo dei suoi benefattori pre- 
ponendo questo o quel nome di Legislatore Ro- 
mano! 


marine col turbante goffissimo delle nostre 
signore in testa. Il cappellone delle donne 
moderne sta alla nativa semplicità del divino 
pezzotto, dell'angelico pezzotto, come gli or- 
mamenti eccessivi, di cur sono sopraccarichi 


gli edifici bizantini, o moreschi, stanno all’ele-( 


gante semplicità dei classici edifizii. 

Sono, se volete, una forma ed una mabni 
festazione di progresso civile, ed una dell 
tante novità nelle quali si esplica a sì li 
la natura sempre irrequieta e dis ; 
dei bisogni e della natura umana Ma anche 
il guardinfante delle nostre antenate del 
secolo scorso, anche la partudia e tutti li 
altri riempitivi che tanto rallegrano i nostri 
avi per tutta la persona, erano apparsi a loro, 
al loro gusto, un'ineromento legittimo di. ci- 
viltà, una decorosa è bella cornice della 
nudità umana: e /coù tutto ciò presentemente 
sono per noî materia di compassione e di 
riso. Il guardinfante ha ceduto il posto ad 
‘altri disegni di vesti più ragionevoli, più 
naturali, come la parrucca, lo spadino, le fibbie 
e ogni altro gingillo aristocratico si dileguò 


lasciarci vestiti tatti con maggiore semplicità. 


tile democratico. 


Î di quello, slo | 
le, cho pur 


socio= — 


I benefattori del povero. Menotti figlio di Giu- 
Garibaldi, credono, cioè fanno un atto di 
i poco ragionevole in due cose: | 
1. Nella sua capacità ‘a sapere che cosa 


2. Nella disposizione del gran pubblico a 
«prendere sul serio la sue proposte. 


Il signa Menotti Garibaldi non possiede nes- 
i dotolì, di Queste due contlizioni, 


ignorante, di ciò che do- 


rfettamente 


| rappresentare la prima Città d' Italia, perchè 
Menotti Garibaldi, appena capace di. scrivere 
‘senza spropositi di grammatica, non ha mai lette, 
nè è capace di leggere un libro di Tommasini. 
E «llora, si può diro onesto un'analfabeta, chs 
pretonde fare Legislutori? Studi e legga quanto 
segue, onorevole Generale! O che siamo nal 
Medio Evo, in cui si prestava fede. cieca alla 
parola altrui? La Libere Parola non impone, > 
ma propone nomi di valenti uomini — ma dice 
le ragioni delle sue proposte! 

Voi, fabbrica-Legislatori, fate fondamento sulla 
ceredula imbecillità altrui; noi nell'eyidenza delle 
vagioni liberamente discusse ! 


Scrissi nel numero precsdente, che è un vero 
sandalo Ja plebaglia politica, du non confondersi 
col glorioso popolo di Roma! Essa dà al mondo 
lo spettacolo più osceno, innalzando alla dignità 
di Legislatori persone oscuris 


ime e igaorantis- 
sime, senza meriti patrii, mentro lascia in oblio 
un Oreste Tommasini, massima gloria di Roma 
negli ordini del pensiero civile! È uno scandalo, 
‘questo, senza nome proprio, come senza prece- 
denti ! 

E però io ritorno all'assalto di questa Ba 
stiglia dell’ Ignoranza, che disonora ‘la Città 
eterna, la Città santa : dolentissimo di non avere 
in pugno il flagello di Gesù Cristo, quando caceiò 
«dal Tompio y.rofanato, i trafficanti, j cambiava- 
tute, i venditori di pecore e di pesci: imm È 
augurale dei futuri profanatori di Roma nostra 
restaurato santuario di libertà, che i 
spetteranno | 

Vorrei trasfondera in ogui ordine della romana 
scittadinanza l'indignazione, che mi divora, Ja 
febbre di ribellione da questa vile onnipotenza 
dei più indegni, dei più oscuri, dei più ignoranti, 
@ disonesti che si soprappongono ai più colti e 
più autorevoli, ai giusti. Quasi che Roma, dopo 
essere stata redenta dal giovo Vituperoso de’ Sa- 
cerdoti degerori, dovesse sottostaro a quello an- 
«che più obbrobrioso dei Beccai, dei Bagherini, 
«dei Manuali, dai Ciompi risurti sulle rive del 
"Tebro, e fatti dittatori inviolubili della pub 
‘blica opinione, profanatori insindacabili, intangi- 
bili drudi della conquistata libertà! 

Jo getterò sulla faccia di questa Lega di Bri- 
“ganti Analfubeti tutte !e immagini radioso del- 
l’intelletto romano, e li voglio sfolgorare con la 
eloquenza di nomi ineliti, dove l’anima di Roma 
ritroverà sò stessa, i titoli del sno primato ci- 
"vile. e morale verso le altre città d’Italia: © 
primo fra tutti, viene il nome di Oreste Tomma- 
sini, che fu già sapiente amministratore del 
«primo Municipio dell'universo, per l'educazione, 
9 cadde perchè avversato da chi? Da'la feccia 

1 dell’umano convitto, da ladvi fattisi Maestri di 
onestà al popolo romano, da ruffiani di Cardinali! 
Gran Dio! In Roma i ladri e i mozzani sono più 
potenti della immarcescibile aristocrazia dell’in- 

. «gegno e della virtà! 

Spezzerei la mia penna se non avessi fele nel 
prossimo risorgimento della ‘coscienza romana, 
ico la coscienza ‘che Romu deré avere della 
alta missione. nell'Italia e nel mondo! 
Edi ‘uesto risorgimento della vera Roma, oggi 

sepolta sol 40 un triplico strato di gesuitismo re- 
ligioso, di bagarinismo  politicante, di corruzione 
élettorale a me è lampo precursore la gloriosa 
momina di un Crispi # Consigliére di Roma! 

Ta coscienza di Roma T.sorta a tutta l'altezza 
della sna missione metropolitica, e civile, egemo- 

‘mica, eccola, o Italiani in questa Pagina di O. Do- 

massini, Superiore ad un Villari nella Ilustea- 

zione del primo genio politico d’Italia, 

| Sopra la Mente di Machiavelli, ad esplicare 

| ‘Questo, cho parve la sfingo e quasi ponte dell'a- 

‘Sino della scienza politica moderna, scrissero tanti 

9 in modo così diverso, così ‘contradditorio: da 

Francesco Bacone a Francesco Mordenti, da Rocca 

S. Casciano, da Alberigo Gentili a Foscolo, da 

Lord Macanlay a P. S Mancini, Villari 0 To- 

massini. Quosti tre ultimi si disputano. il primato, 

agli occhi Mmioi, della più ingegnosa soluzione di 

«quell’enimma del’ pensier civile, che fa tanto 
| pensare. Ebbenet Io non ssito a proclamare il 
| primo premio, nella solenne gara, al romano To- 
| masini! Breve ed Acuto e degno di un Mancini 

è per fermo il lavoro del grande giurista di Ca- 


secoli ri- 


4 yoglia dire Legislatore, — bi 
isapere intorno a chi è il più, degno di | 


e seguenti. 


stel Baronia, che si asciuga un lacrimone, men- 
tre scrive; contemplando suo genero, il buono e 
immacolato Teodorico, seduto a seranna nel pro- 
prio Dicastero, e'dice; « Figlio mio! Piango di 
tenerezza per te ela mia Rosina, veggendovi 
così: felici di tanta esaltazione! — Ma que 
ste lacrime mie ‘non sono così anguste, che 
non.vi entri anche un senso di amaritudine: 
corisiderando la cepitis diminutio del mio 
povero paese, che ha per Guardasigilli Teo- 
dorico mio! A mala pena mi consola, in que- 
sto luogo, (dova passo l'eternità confabulando 
con Pietro Giannone, addolorato per l’edizione 
che ha fatto il Perino della sua Autobiografiz, 
9 con Giustiniano, desolatissimo di aver sentito 
appiccieare il proprio gran nome a quel di Bre- 
scia), nel presagio, che correndo di questo passo 
fra non molto il mio Augusto sarà Presidente 
del Consiglio col Portafuglio estero, Laus Deo! 
Se non altro Augusto mio (che mi ha fruttato 
quinlici anni di purgatorio per le suo intem- 
perànze giovanili!) è la mia Grazietta faranno 
addormentare la Diplomazia estera: Lui con 
le su> stucchevoli dissertazioni sopra i. pro- 
blemi di diritto internazionale, dove mi farà 
parlare per bocca sua, è Lei per l'ammira- 
zione del dono di tutte le liague moderne, che 
possiede meglio di me. Statevi bon 
Ma dove è irascorsa Ja mia penna? Torniamo 
al Macchiavelli! 

Il Villari e il Tommasini scrissero del gran 
Segretario Fiorentino quasi nel medesimo tempo. 
Ed il primo pubblicò in Appendice ai tro grossi 
volumi i Documenti rari e preziosi, che sono de- 
stinati a confermare Je. copelusicni dell’opera 
esimia. Ora si dà questo caso abbastanza strano, 
che i Documenti in'aleuvi punti provano tutto il 
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contrario di ciò che sostiena Pasqualino, Eppure 
così si arriva alia gloria di Ministro dell'I P.! 

In Oreste di così strani strafalcioni i 
sconirano ! 

L'Operadel romano Tommasini 
capolavoro dell'ingegno italico, se 
sarà degno del primo. 

ll Villari s 


il secondo vol 


ive passante, E Mpido, ma 


senza rilievo, senza peli ì nè di concetti nè 


di forma. Si legge, si sc come scorre la 
mano sopra un tavolino ben liseiato marmo: 


di Lui non resterà nè una pagina, a frase, 
né un'idea! 

Il Tommasini, invece, 
tori del I Collegio di Rom esultando la mia 
e interrogando Îa cos vero popolo ro- 
mano, detta pagine come questa, della quale non 


Elet- 


enza. de 


ricordo in mia vita avere letto nulla di più pro- 
fondo, condensato e stupendo ! 


«Gli scrittori tedeschi, soliti a contrapporre gli 
uomini della loro riforma religiosa a quelli del 


nostro filosofico rinascim Guando trat 
tarono del nostro Mecchiavelli, gli inisero a 
riscontro Lutero, (1) Ed.è a conf che quan 


d'anche non sia alcun. raguaglio fra 


questo due nature, così diverse, non solo per pro 
pria e individuale disposizione, ma anche per 
rappresentare ciascuna di essa le differenti con- 
dizioni intellettuali e morali delle dor patrie, 
tuttavia è imossibile a ehi esumina e discorre 
la via del. pensiero nel secolo decimonono non 
farle andar di conserva; chè paiono insieme sulla 
scena del mendo, provvidenzialmente ordinate a 
discomporre e stiuggere l'edificio mediovale, le, 


cui fondamenta nelle diverse loro patrie poggia- 
vano, Così Lutero percuote la chiesa d'Italia, 
come il Macchiavelli l'impero di Germania: e 
alla segregazione dell'una dall'altro, tutti e due 
strenui campioni meririgliosamente combattono, 
Così nelle opere del Macchiavelli vediami vagheg- 
giata e presupposta nna preparazione religiosa, 
dopo la quale l'individuo prende posto nello Stato 
come membro salubre di questo, come Lutero, la 
chiesa, la libertà è le leggi del Cristo dal mon- 
dano governo, da’ suoi vincoli o dalle sue leggi 
in tutto parte e distingue {2}. Il Macchiavelli 
solleva Ja nazionalità nuova contro l'antico im- 
pero; Martin Lut pone contro a' decretali è 
all’indulgenze prezzolate di Remayin confessione 
d'Augusta. 

« E tuttavia, malgrado questa istorica cospira- 
zione di fini, cho a noi lontani è concesso avvi- 
Sate, non altrimenti che a' riguardanti un disteso 
portiso paia l'incontro prospettico delle pararslle, 
non; fu chi a Niccolò nostro, cui si dette, dello 
scismatico/e del calvinista è del gesuita, desse 
del luterano mai. Piuttosto si volle dai libri di 
lui ripetere lo scisma inglese il macello di San 
Bartolomeo, ì erudeli propositi della monareliia 


(1) V. Tironor Mbabr: Macchiavelli und der 
Gang der europitischen Politik, sec, edizione. Li- 
psia: 1853, pag. 7 e seguenti, 

(2) Lutero: Von rwelticher. Olrigkeit acie reit 
man ihr Gehorsam schuldig sey. An Iohaun Erzog 
sn Sachsen —V. anche BLuxrscALI: Geschichie 
des. Allgemeinen Staa? srgcht und der Politik seit 
dme XVI Tahrhunderi. Niwchem, 1867, pag. 48-9 


pagnuola e l’immanità de’ calvioisti di Fran 
e di Fianira; che riconoscer da quelli V’affran- 
camento da istituzioni decrepite e uggioso all’età 
nuova, e il cominciamento della vita nazionale 
o d’ordini che avessero loro radici incrollabili 
nelle necessità dell'umana natura. Che se l'età 
moderna reca come segnacolo de” suoi progressi 
l'emancipazione dell'individuo e dello stato, è 
cosa certa che quello principalmente per Lutero 
© questo pel Macchiavelli l'antica ingenuità e il 
diritto d’autonoma custodia riconquistarono, poi 
che ambedue que’ grandi atleti il loro regno 
ideale nell'antichità colloearono, cercando l’anòo 
ritrarre il mondo a' principi della cristianità 
evangelica, l’altro all'unione tollerante è forte 
della città pagana ». 
* 


FORLÌ 
GENERALE &. MIRRI 
Ex-Deputato 1 Parlamento Nazionale 

Io accetto i termini del prob.ema, che sta da- 
vanti agli Elettori Politici d’Italia, come li ha posti 
a Corteolona il rifiuto politico di Milano, Cavallotti: 
Si tratta di eleggere fra Uomini di carattere 0 
uomini, che non ne hanno ! E siccome l'essenza 
del carattere, politicamente e moralmente, versa 
nella costanza delle convinzioni, nella fedeltà 
inalterata alla propria bandiera, jo alzo il grido, 
che deve condurre 11 popolo ‘alle urne: Adbasso 
le giubbs rivoltate ! Abbasso i demagoghi conver- 
titi in cortigiani! Questo è il eriterio, che gui. 
dava Aurelio Saf quando l’inelito patriota di 
Forlì proponeva il mio.povero nome agli Elettori 
di Savona e di Payia — benchò a Pavia i re- 
pubblicani del pappetto, servendo Depretis, aves- 
sero messo fuori un loro candidato, che non rac- 
colse nemmeno mille voti, contro gli 8,000 che 
mi trassero dall’oscurità delle 
alli splendori di Montecitorio, 

Urgo propongo al Collegio di Forh il Generale 
Mirri, che fu sempre di una fede politica : e lo 
propongo con più fede nel carattere. dei repub- 
blicani virtuosi della scuola di Saffi, che nell’im- 
becillità di quei monarchici goccioloni, i quali, a 


Carceri Nuove 


quatto mi raccontava in Cremona l'ottimo Pre- 
fetto Bondi, votano per un Fortis, (figlio di un'Israe- 
lita forlivese, che rinnegò la propria re ne, 
come lui ha rinnegato la religione repubblicana) 
alfine di evitare il trionfo di ua repubblicano 
incorrattibile ! Io preferirei un repubblicano în- 
flessibile, che, coll’esempio, insegnosse Ja disin- 
teressata, fedeltà al proprio simbolo, ad una giubba 
rivoltata per Ja gola degli onor regali e del 
Portafoglio. Perchè il mondo (quante volte dovrò 
ripetere la sublime sentenza di Jules Simon?) il 
mondo ormai ha più bisogno di uomini. di ca- 
rattere che di pubblici uficiali. 

I repubblicani d'onore clie hanno ammirato la 
virtù e l'onestà di un Saflì, non possano dare il.woto 
ai mercanti fortunati di democrazia: i quali, 
speculando sulla semplicità omerica dei generosi 
idi romagnoli, spesso cuori di leoni, 
Ma toste di asino, si inualzarono alla deputazione; 
affermandosi repubblicani esi trasformarono da ul- 
timo in monareali dei più autoritari. E per Dio 


ma improve 


santo! Se iltrasformismo è impopolare ed è la for- 
mola più vitupsrata e spregiuta di condotta po- 
litica, anche quando ha per apostoli un Fottu- 
nato e un Nicola Mameli. fiori di coscienze nette 
e di nobili e coltissimi intelletti, core potri es- 
sere accetto ai romagnoli solo perchè rappresep- 
tato da un Gontiuo Ferrari, impaziente d’indos- 
sare la giubba regia, che ha già ordinato al Salto 
Cav. Angelucci di Ancona, o Fortis patrono di 
giovani romagnoli di b:}le donne adorni? 

Abbasso, porca miseria! abbasso queste faccie 
di Loioliti della Democrazia, cho ieri insultavano 
la Mugistratura di Romagna, (difesa fieramente 
dal Guardasigilli Ferracoin), gridando dall’Estre- 
ma Sibistro, cho ja Magistratura era al servizio 
della Polizia, e minatciavano di esterminio, dalla 
famosa punta, noi devoti al Principato, ed oggi 
svengono di tenerezza nelle braccia ® di un Gio- 
litti, Ministro dell'Interno per soflvcarlo nelle 
loro braccia — perchè ber essi è ancora troppo 
‘piemontese e galantuomo ! 

Popoli, governati un tempo du miei concitta- 


dini e da dosne eroiche, che agli assalitori di 


Forlì, minaccianti di morte i figli in ostaggio, 
mostravano, per tutta risposta, la virile sorgente 
della vita,.che si rinnova ad ogni amplesso santi- 
flcato dalla Legge Morale! Respingete la faccia 
di Piorano incirconeiso, che sfruttò la vostra ere- 
dualità repubblicana, per far carriera ! Inse- 
gnato all’Italia come si onora il vero carattere 
votando per quel tipo di patriota e soldato leale, 
che è il Generale G. Mirri! Col dare al Fortis 
una buona lezione di carattere, voi leverete la vo- 
glia ad altri di imitarne il non gioverole esem- 
pio! Votando per un nomo di onore, ancorchè mo- 
narchico, imiterete qnell'Aurelio Salfi, che fece vo- 
tare Savona, Brescia, Cagliari, Reggio d’Emilia, 
(Chieti e Paria per 1 


La “Libera Parola” in Tribunale — 
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Perchè si vegga eon quanta. ragione l'opinione | 


nella causa della Lideru Parola, 


pubblica ravvisi, 
deila Libertà di Stampa, rife- 


implicata quella 


riamo dal resoconto stenografico del primo giudizio 


le ultime parole pronunciate da Pietro Sbar- 


baro (Movimento di attenzione. L'aula del Lri- 
Dunale è affollatissima, e si notano nella Folla 
molti Operai). 


SiGNoRI ! 


Io avrei di buon grado rinunciato all’eserci- 

zio del Ciritto, che la Legge mi dà, di parlave 
per ‘ultimo, dove non avessi la profonda con- 
vinzione, che, integrando con poche avvertenza 
lo cose dette dai miei bravi difensori, Avyo- 
cati Cadoni e Borrè, sopra i due punti più con- 
troversi del Dibattimento, la loro dimostrazione 
escirà piena e di una Seometrica evidenza, 
tanto evidente da mettere il Tribunale nella 
impossibilità giuridica di condannarmi! 
Il primo punto è quello dove io sono acca- 
sato di diffamazione e ingiurie per avere scritto, 
che il querelante, (vggi passato con armi e baga- 
gli nel campo di un Ministero, 
mantiene, fede alla triplice alleanza) un tempo 
serviva la Francia, L'on. Cadoni dimostrò, che 
il servire. gl'interessi della Francia significa 
comportarsi in modo, che la Francia si van- 
taggi dei nostri errori. Ed è chiaro, che se 
l’Irredentismo era un fomite di guerra latente 
tra l’Austria e noi, scoppiata la guerra, quella 
propaganda, di cui il Querelante si fece an- 
tesignano a Roia por ottenere il voto degli 
ingenui, si risolveva in un servizio, anzi in 
un segnalato servizio alla politica cd alle armi 
francesi! (Segni. vivissimi e unanimi di ap- 
pluusi mel. pubblico). Ma io ora proverò, che 
questa ioterpretazione data dal mio difensore 
alla mia frase incriminata, non solo è la vera, 
ma è l'unica, che possiate ammettere, perchè 
è da sola conforme a tutto il carattere della 
mia campagna elettorale contro. gli Irreden- 
tisti alleati della Francia. Il P. M. vi disse 
che non leggo la Libera Parola. Ma ora in 
obbligo di le; miei ti anteriori a 
quello incriminato, se non per impararvi cose 
che sa, per conoscere l'uomo cha ha davauti, il 
suo modo di pensare sopra l’Irredentismo, alline 
di dare ai suoi concetti e a le sue frasi il vero 
e genuino significato che hanno, desunto da tutta 
la vita dello scrittore. E i miei precedenti eselu- 
dono assolutamente l’ interpretazione ingiuviosa 
ed assurda, che si è qui architettata per potermi 
condannare. I miei precedenti sono questi: Prima 
di leggere il famoso scritto di Crispi sulla Ri- 
vista Contemporanea di Londra, che per mo fu 
una grande, rivelazione, io ero amico di quella 
Fraucia, ‘al fanco dei cui soldati nel 1859 io passai 
il Dicino sotto Je umili spoglie del fantaccino 
volontario, di quella Francia, che per organo dei 
suoi migliori, da Laboulaye a Cuurcelle-Soneuil, 
mi onora in opere che non morranno, è mi onora 
pev le intenzioni dell'anima mia, dei miei senti- 
menti, del mio carattere, sole lodi che posso 
accetturo a fronte alta: perchè a quelle dell’in-, 
gegno e, del snpore ci tenzo ben poco. 

Ma dal giorno, che sono entrato nella convin- 
ziono essere inevitabile la guerra con Ia Prancia, 
ho pre:o a combattere con l'impeto, la foga ela 
passione, cha porto in tutte le mie convinzioni, 
gli Irredentisti, e trovai fra questi il Deputato 
querelante. Potevo rispariniarlo? E non era un 
mio dovere, potendolo dimostrare al popolo. nello 
seredito della sua figura politica (che dell'uomo 
privato voi non avete potuto citare una sola pa- 
rola da me seritta contro lui!) nel discredito 
della sua figura politica, rimasta ben poco nobile 
di fronte alla costanza 6 al carattere di un'altro 
Irredentista, Imbriani, como vanno a finire certi 
tribuni, certi irredentismi? Ma se voi negato a 
la stampa questo diritto, che freno avranno le 
facili, palinodie, i mercati di coscienza, le turpi 
conversioni da un programma all’altro, che sono 
oggi lo spettacolo più disonorevole e deplorato 
della nostra vita politica (Viva approvazione). 

Ecco in che senso io negavo al Tribunale ogni 
competenza in questa materia di onore politico, 
di reputazione, di credito dei Deputati: perchè 
îl vero tribunale, che deve giudicare so io abbia 
calunniato il Querelante chiamandolo una casacca 
riveltata, un mistificatore politico, oppure scrivossi 
la pura verità, non siete voi, o Signori, ma gli 
Elettori: e questi non mancheranno di giudicarci, 
non dubitatene! tutti a due! 

Vengo al secondo peccato. Si dice che ho ae-- 
cusato il Querelante diavere attinto dai fondi 
segreti. Ma dove l'avete letta questa accusa ? Io 
scrissi, che i Mondi segreti dipendovo dall'Interno: 
è vero si o no? E sarà un delitto affermare ciò 
che è legge dello Stato? E sarà un’infamia as- 
soluta per un Dep.tato, che entra nella intimità 
e solidarietà di ua Ministero, sery'rsi, ‘o per la 
ropria elezione o per fondare giornali dei fondî 
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segreti, che egli stesso ha votato, quando votò il 
Bilancio dell'Interno? Che ciò gli possa scemare 
la stima politica, è ragionevole, è inevitabile : 
ma perderà forse l'onore di persona onesta? E 
come può una Magistratura italiana, sotto un Re 
Umberto, confessare: che lo Stato, l'ente Governo, 
abbia scopi essenzialmente infamanti, immorali, 
disonesti, da conseguire coi fondi segretl, legge 
dello Stato? E votata ogni anno dai rappresen 


tanti della nazione, col sigi/lo della regia sanzione? * 


Ma che io non potessi dire al querelante, che egli 
vendette il suo voto al Giolitti, primo, risulta da ciò 
che il Quorelante, lo-ripeto, non è un oratore di 
tale eloquenza da essere comperato, e poi non 
basterebbero tutti i fondi segreti per comprare 
voti del valore di quello del Querelante; secondo, 
da ciò che il Giolitti, Presidente del Consiglio e 
Ministro dell'Interno, io l’assaltai sotto totti gli 
aspetti, ma quanto al comperare Deputati coll’oro, 
io non gli attribuisco né meno l'abilità triste di 
farlo! (Vive approvazioni). Or se mancava nel 
mio scritto il comperatore, come ci poteva essere 
an comperato e corrotto ? Ilo citato i fondi se- 
greti volendo alludere al prestigio che ha quella 
mistica sorgente di influenza, o secreta o palese, 
e cho per un Deputato Ministeriale non può avere 
al:ana odiosità nè infamia, nè disonore — alla 
vigilia di un’Elezione Generale. Notate questo : 
s6 il Querelante fosse rimasto nella sua fede re- 
pubblicana, che gli valse i voti di Felice Albani, 
che conosce la mia vita come lastoria del suo paese, 
e degli Oddone e degli Irredentisti illusi di buona 
fede, come quel Saffi (che mi onorò di tali elogi 
cho ben possono fare equilibrio alli oltraggi di 
certa gente!) allora sì che avrei ingiuriato il Que- 
relante: perchè un Deputato che con un piede 
sta sulla più alta cima della Sinistra radicale, e 
con l’altro nel Ministero dell'Interno, certo si 
trova in una posizione tanto iacomoda fisicamente 
quanto moralmente poco ammirata (Zlarità). Ma 
che cosa vi è di ingiurioso per un Deputato del 
Governo nel dirgli che aspira (notate) che spera 
nel sussidio elettorale o letterario dei Fondi Se- 
greti, per îltuminare con la buona stampa i buoni 
Elettori? Può essere vergognoso il sentirsi dire 
ciò che nella pratica si fa senza vergogna? 

Ma di tutti i vantaggi personali, che un De- 
putato ministeriale, se è convinto del proprio mi- 
nisterialismo, possa ritrarre dalla deputazione, 
quelli di nn aiuto alla propaganda delle opinioni, 
che ha comuni col Ministero, sono i più nobili e 
confessabili — mentre tutti gli altri presuppon- 
gono o una parzialità, o un favore, o un’ingiu- 
stizia e un danno altrui! 

Ancora un'osservazione! - 

Come? Si troverà in Italia un ‘ribunale, che 
condanni uno scrittore per avere attribuito a un 
Deputato, a un Giornalista di mestiere, la solle- 
citudine del proprio interesse eziandio pecuniario! 
E dove? E quando? In un paese e in un tempo 
in cui da tutte le Cattedre si insegna e'si pra- 
tica nella vita la dottrina dell'interesse, e questo 
principio dell'interesse formulato dal Bentham, 
în tutto il suo rigore, che il nostro Vito D’Ondes 
Reggio tentò di nobilitare con la formula della 
Utilità Omnicomprensiva, e la vasta intelligenza 
dello Stuart-Mill cercò di spogliare di ogni par- 
venza' ignobile di egoismo, questo principio è la 
anima dell'educazione e dell'opinione contempora- 
nea? Avrei compreso l'ingiuria nei secoli di mezzo 
quando }Ideale della Vita ere tutto fondato sul- 
l’abnegazione, sul sacrificio della felicità terrestre 
alle speranze consolatriei di oltre tomba, ma mi 
fa ridere in un secolo che dell'interesse eziandio 
material ha fatto la legge universale delle co- 
scienze! (Vivi segni di approvazione). 

E ciò è tanto vero, in materia di diffamazione, 
che il Royer-Collard difeudendo il Giornale Il 
Commercio, davanti alla Magistratara delia sua 
patria; ragionara così: 

< Di che cosa si accusa il Commercio? Di 
« avero diffumato e ingiuriati i Deputati legitti- 
« misti dicendo, che nel votare la Legge delle 
« Indennità agli emigrati, alli reduci da Co- 
« blenza, dal campo nemico, si erano vantaggiati, 
« avevano giovato al proprio interesse.-con danno 
« dell'interesse pubblico, della nazione. » Signori, 
l'accusa era ben grave: e l'esempio calza al caso 
nostro, Là si trattava di Deputati, che si d'ceva 
chiaro 0 tondo dal Giornalista, avessero sfruttato 
perfino le sventure della patria, Qui è un Gior- 
nale, cho dice semplicemente a un Deputato: Voi 
dopo avere sfruttato . la semplicità dei vostri 
Elettori colla bandiera dell'Irredentismo aspirate 
“a godera l’albero di cuccagna del Governo, a cui 
sinceramente aderite! Ebbena! Sentite la risposta 
del grande giureconsulto filosofo: « Ma che è in- 
gioria codesta ?. Ma l'obbedire all'impulso del 
proprio interesse materiale è una legge del cuore 
umano, di tutti i luoghi, di tutti i tempi. Vi sono, 
è vero, le eccezioni, di uomini rari, che sacrificano 
il proprio all'interesse altrui, della patria, del ge- 
nere umano. Ma appunto perchè raro queste sc- 
cezioni, si chiamano virtù, eroismo, Io credo.che i 


Deputati votando larghe indennità per i proprii 
amici politici abbiano consultato l'interesse della 
nazione, como essì lo intendono, e non il proprio 
egoismo. Lo dico, perche mi piace crederlo e 
dirlo: ma non' sono obbligato da nessuna legzea 
pensarlo ed a crederlo? » 

SiexoRh 

La Legge Penale ron mi obblizava a credere 
nell’eroismo del querelante! E se anche avessì 
chiaramente ‘ripeiuto ciò che gli dissero cruda- 
mente î suoi amici politici del passato, nel ripu- 
diare Lui come egli ripudiò la vecchia baudiera, 
che cioè l'interesse personale. determinò il suo 
voltafaccia, non ne dovrei dar conto a Voi, ma al 
Tribunale degli Elettori suoi! Perchè in nessun 
paese libero il dire voltabandiera, nè meno ven- 
turiero. politico è un'ingiuria contemplata dal 
Codice Penale. L'Inghilterra per mezzo secolo 
trattò da soldato di ventura un Beniamino D'I- 
sdraeli, che notoriamente da redeniore delle 
classi povere, demagogo e cartista, si fece capo 
dei Conservatori, e fa ‘così poco disonorato da 
quell'epiteto in vita ed in morte, che le spo- 
glie mortali di quel venturiero; certo meno sti 
mabile di un Gladstone, riposano nell’Abazia di 
Westminster! Un Gladstone, accusato dal Duca di 
Sutherland di essere un agente segreto al servi- 
zio della Russia, accusato da lord Beaconsfield 
di avere falsificato la storia e calunniato per 14 
volte, non si sognò di ricorrere ai Tribunali per 
rivendicare il suo onore: perchè il buon senso di 
tutti i secoli ci dice, che tali espressioni non 
hanno che un valore di genere politico : e solo, 0 
li sciocchi, o le reputazioni avariate se ne risen- 
tono, perchè poco sicure di essere assolti dal vero 
tribunale, che deve giudicarli: la pubblica opi- 
nione! 

Ho finito! Ringrazio il P. M, della sua cortese 
conelusione: il voto cioè che io scuopra nuovi 
orizzonti scientifici, come Colombo, a beneficio 
cella mia patria, e per onorarla. Ma che logica 
del diritto è mai questa, onorevole oratore della 
Legge? Se scno un vile diffamatore del prossimo 
mio, con che fronte potrei ancora parlare all’Ita- 
lia? E se mi volete rinviare alla reclusione per 
dieci mesi, come posso scoprire muove terre e 
nuovi cieli? 

La vostra contraddizione patente, sapete, che 
cosa prova? Prova, che nel fondo della vostra 
coscienza, no di Procuratore del Re, ma di per- 
sona onesta, colta e asseniata, sentite voi stesso 
Yenormità e l'assurdità della vostra tesi! La 
sentite confusamente così forte, da paragonare un 
povero perseguitato dalla vostra Giustizia e chi? 
A quel Cristoforo Colombo, che dalla giustizia 
del suo tempo fù rimeritato con le catene dei 
grandi Leneficii resi al genere umano (Applausi 
prolungati) d 


Per il resultamento del primo Giudizio, veggasi 
il Popolo Romano, la Tribuna e il Folchetto: 
cronache degne della Giustizia, che fiorisce oggi 
nella terra classica del Diritto e della Leg 
zione ! 


Preti e Giudici 


Discorrendo di quello scandalo immane, che 
sarebbe, a Jesi, la soccombenza di S. E. il me- 
diocre, ma onesto Bonacci di fronte al Marche- 
sino balioso, che gli fu Serivanello, quando S. E. 
era semplice Segretario Generale del Depretis, 
abbiamo dichiarato una delle ragioni per le quali 
la bilancia del senso comune, non falsificata dal 
genio di parte, non puole rimanere in bilico fra 
tanta disparità di titoli alla rappre:entanza della 
nazione 

E questa ragione è il laudabile contegno di 
S. E. rispetto al clero ed ai Magistrati, delle 
quali due categorie di organi del convitto civile 
S. E. si è chiarita ai fatfi e non con sterili pa- 
role soppramodo sollecito e premuroso. di ren- 
derne migliori le condizioni economiche. Ritor- 
niamo sul grave e momentoso soggetto. Il mi- 
glioramento delle sorti del povero Clero, di quel 
povero Clero, che perfino un'A. G. Barrili, eroe 
di Solferino e di Mentana, glorifica ‘nella Monta- 
nara e onora in Altare nella persona dsl bene- 
fico Parroco, Commendatore Bertolotti (1) può 
spiacere a prima giunta non solo ai volgari e in- 
dotti mangiapreti, che. muoiono dopo essersi con- 
fessati, e mandano i figli alle scuole dei Preti, 
ma ai veri pensatori liberi e religiosi, come il 
dotto Drago, che dalla Liguria mi onora del ti- 
tolo immeritato di maestro, mentre a Jesi il ce- 
lebre Berardinelli mi onora sulla Democrazia col 
titolo di mentecatto, e in Aquila la Bandiera mi 
insegna perfino come si scrive Abruzzo! 


(1) Vedi i giornali di Altare e di Savona, dove 
è descritto il banchetto dato dal' Parroco di quel 
Comune ormai illustre, al quale prese parte il 
Barrili per la Festa dell'silo Injuntale fondato da 
Quel modello di jrete liberale e operosamente fl- 
lantropo. 


Jo prego i miei possibi censori dell'una e 
dell'altra categoria a considerare, ciò che mi fa 
riflettere il Gladstone: qui si tratta non della 
verità assoluta della religione, ma delle condi- 
zioni storiche in cui versa la coscienza religiosa 
del maggiore numero degli Italiani, e delle pra- 
tiche conclusioni e provvigioni alie quali toga 
di Stato può e deve arrivare, tenuto conto di tutte 
le circostanze politiche dello Stato, ; 

I provvedimenti dell’on. Bonacci, ‘veduti da 
questo lato, non possono disapprovarsi. ‘Perchè : 
6 volete voi, che il Clero umile rimanga econo- 
inicamente a disagio? E chi trarrà profitto dai 
Suoi dolori? Certo la Curia liberticida del Va- 
ticano. 

Dicasi lo stesso del Magistrato, F. Crispi nel 
famoso processo di Padova, dove gareggiò di elo- 
quenza con. Dom. Giuviati, eselamava: No, voi 
Giudici non siete indipendenti; perchè male re- 
tribuiti! 

Io non credo, che tutti i Magistrati sieno quali 
li ritrasse il Crispi solo perchè male retribuiti. 
Per l’onore della natura umana, non tutti j Giu- 
dici sono codardi verso il prepotere del Potere 
solo perchè mal retribuiti. Ma è indubitabile, 
che l'indipendenza dal bisogno è argomento di 
umana dignità, e che la miseria, in universale, v 
dello spirito o de. corpo è suasoraa di ignobili 
servizi ai potenti’ prepotenti. Se, per tanto, c'è 
un ministro il quale rispetta la dignità dell'Uomo 
nel Magistrato, e si studia di crescerne la indi- 
pendenza, migliorandoue le sorti materiali, può 
essere che a Iesi ci sia qualche repubblicano 
aspirante all'ufficio di Questore, che ne senta al: 
trimenti, ma a me pare un Guardasigilli non in- 
degno dei voti di quanti banno ancora la debo- 
lezza di credere, che la buona giustizia sia una 
cosa ottima ed ottimo fondamento delle Repub- 
bliche ben ordinate. 

Il Burke dice dei Regni, ma io, scaltrito sulla 
virtù magica delle parole, dico delle Repubbliche 
in buon italiano, non senza augurarmi che i dotti 
componenti della Procura del Re in Roma pren- 
dano la parola nel suo verso ! E 


P. SBARBARO. 


Al’On. Genala (1) 


« Ridotta la esecuzione d'ufficio a pochi rari 
« casi, le Delegazioni Stradali, tra breve zon avranno 
« più ragioni di esistere, ed in conseguenza il 
« relativo personale non solo resterà senza occu- 
« pazione, ma anche senza pagamento, venendo a 
« mancare ai Siguori Prefetti i mezzi di cui hanno 
per lo passato disposto. 
« Considerundo però che, coì cessare dello De- 
« legazioni, i Comuni, per l'allestimento dei pro- 
getti e per la direzione delle loro costruzioni, 
nonchè per la manutenzione delle strade già 
aperte al pubblico transito, avranno bisogno di 
un personale tecnico, i Delegati stradali e loro 
Aiuti, dovranno essere assunti dai Comuni stessi, 
soli o consorziati a seconda dei casi. 'l'ale prov- 
vedimento, mentre tornerà a vantaggio delle Am- 
ministrazioni comunali, le quali potranno con 
poco dispendio valersi dell’opera di un perso- 
« nale giù addestrato al servizio, eviterà anche 
l'inerescevole necessità di licenziarlo, per sop- 
pressione degli uflici che ora ricopre. 
Dall'esame delle suaccennate disposizioni emerge 
chiaro l’intendimento del Ministero di liberarsi 
del personale addetto alla viabilità obbligatoria. 

Diffatti con essa non può il Ministero assicu- 
rare la posizione del personale; per obbligare i 
comuni ad assumersi, soli o consorziati, i Delegati 
e loro Aiuti ci vorrebie una legge e non una 
Circolare che ha per oggetto di distruggere le 
disposizioni della legge 30 Agosto 1868; che è 
quella che ci creò e ci tenne finora in vita. Da 
circolure accennata ispirandosi alla legge 12 Giu- 
gno 1892 che modifica quella del. 1868, sulle 
strade obbligatorie concede ai comunì tutta la 
loro libertà d’azione in materia di costruzioni 
stradali, quindi non può obblizare i medesimi a 
servirsi di un dato personale. Sono due disposi- 
zioni che fanno a pugni fra di loro. D'altra parte 
la circolare dice « i Comuni, per Jall’estimento 
« dei progetti e per la direzione delle loro. co- 
« struzioni, nonchè per la manutenzione delle 
« strade già aperte al pubblico transito, avranno 
« bisogno di un personale tecnico, i Delegati 
« stradali e loro Aiuti, dovranno essere assunti 
« dai Comusi stessi, soli o consorziati a seconda 
« dei casì. » 

SE avranno bisogno, perchè avendo la 
libertà d'azione non possono essere cbbligati a 
costruire strade, come furono ad occu 
legati e Aiuti? 

_I comuni si serviranno di quelli che credono 
di tali funzionari e dovranno invece valersi piut- 
tosto di questi che di quelli. Potranno servirsi 
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piuttosto di un Delegato 0 di un Aiutante. La ge— 
rarchia è 
gli uffici o oguuno farà da se? 

Questi sono tanti problemi che se il Ministero — 
avesse avuto buone intenzioni, doveva risolvere 
prima di mandare la circolare. Facendo diversa- 
mente è evidentemente che spera con una pro- 
messa che sa di non poter mantenere, di libe- 
rarsi di un personale a cui non vuole pravvedere, 
giacchè in caso diverso avrebbe potuto di. pari 
passo colla dimimisuzione dei lavori stradali adi- 
birJo ad altri servizii che hanno una prospettiva 
di maggior durata ad esempio di quel'o del Ca- 
tasto, ove furono arruolali bun numero di altri 
straordinarii, ai quali senza dubbio serà riservata 
una sorte eguale a quella degli strordicarii delle 
strade comunali Obbligatorie. 

In alcune provincie, specie nelle meridionali» © 
ove diffettano i liberi professionisti, è facile che 
una parte di questi infelici trovi prontamente 
una occupazione e sia in grado di provvedere ai 
propri bisogni. Nelle provincie settentrionali in- 
vece, ove i tecnici abbbondano e ove molti lavori 
si sono già fatti, e certo che gli straordinari 
non saranno tosto in grado di provvedere alle 
loro famiglie, perchè manca loro e l’energia per 
lottare, non essendo più giovanotti e perchè sì 
trovano subito alle prese col bisogno, e devono 
fare concorrenza ai privati che si sono fatta una 
clientela ed hanno una posizione, Quindi col prov- 
vedimento Ministeriale, si prepara una sorte ben 
misera a molti impiegati che hanno consumati 
i Joro anni migliori, a lavorare per conto dello 
Stato e dei Comuni, e nonostante che il Mini 
stero abbia ricevuto dalla Camera dei Deputati 
ed in diverse occasioni l'incarico di provvedere 
al loro collocamento stabile. 

Come si vede ottenuto l'esercizio prrovvisorio, 
il Ministero agisce senza tema di controlli e prende 
provvedimenti che non prenderebbe a Camera. 
aperta perchè solleverebbe richiami per parte di 
molti "eputati. Così alla riapertura della Camera 
non vi sarò più aleun rimedio, perchè cosa fatta 
capo ha 

A Lei Chiarissimo Professore, che nutre sen- 
timenti veramente umanitarii, mi rivolgo tanto a 
nome mio che a nome di tanti altri infelici pa- 
dri di famiglia: perchè colle considerazioni che 
ho svolte fin qui e con quelle che trarrà dall'esame 
della più che famosa Circolare che ci pone nel 
difficilo passo, voglia aprire sui giornali una cam. 
pagna iu prò di tanti infelici che non possono ne» 
anche difendersi perchè in numero esiguo, span: 
pagliati nelle diverse provincie del regno e non 
compresi in ruolo dal quale vedere dove si pos- 
sono trovare i colleghi per comunicare loro le 
proprie vedute. 

Nel caso che Ella, Chiarissimo Professore, nom 
intendesse di aprire una vera campagna La prego 
di volere almeno pubblicare la presente e gliene 
sarò eternamente grato, e con tale speranza, me, 
Le professo colla più distinta considerazione. 

Della S. V. Ilma Duvino servo. 
Moretti CARLO: 


DIFFIDA 

I seguenti rivenditori vengano designati 
a tulli gli Edilori ed Amministrazionè 
di giornali siccome mancanti ai loro im 
pegni e non meritevoli di alcuna fiducia» 

VITTORIO TRUCCO, Galleria. Mazzinà 
Genova. — GIUSEPPE BERTA, Savona. | 

Se gli altri che sono in ritardo a rego- — 
larci è conti e non si mettono in corrente | 
saranno diffidati anch'essi. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


ANNUNZI A PAGAMENTO 
La Tipografia Editrice degli 0! 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pre | 
vincia di Grosseto) ha messo in ven= | 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso a8 4 
Popolo Italiano dell’ avv. Pietro 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pav 
— Un Elegante Volume, prezzo L. I. 

L'istessa Tipografia, ha pubblicati 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro: 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo DL. 1. ; 

Si potranno avere le due opere, 
inviando carlolina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendost 
tutti i librai. 


Tipografia Cooperativa Operaia 
Via S. Ignazio, 28-29, 


mantenuta o no? Saranno costituiti de-. || 


